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ella  occasione  che  ogni  persona  da  bene 
prende  allegrezza  delle  vostre  nozze  j  son 
certo  che  voi  crederete  facilmente  che  me 
n  abbia  ad  allegrare  ancora  io .  Tuttavolta 
la  riverenza  e  V  affezione  j  dì  io  porto  alle 
vostre  chiare  famiglie _>  non  lasciano  ch'io 
me  ne  passi  senza  sicurarvene  con  alcun 
segno.  Ancora  mi  move  a  questo j  V essere 
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io  tanto  stretto  di  gratitudine  con  S.  E.  Re- 
sferendissima  Monsignor  Giojnni  Rusconi j 
quanto  gli  siete  voi  _,  Signor  Marchese  Ales- 
sandro^ di  fraterno  amoi'e .  E  veramente  sin 
da  quando  si  trovò  Egli  Picclegato  nella 
mia  patria j  tra  per  essere  amantissimo  di 
questi  studj  di  lettere ^  e  per  sua  certa  mo- 
destia e  benignità  di  natura  (  tanto  diffìcile 
a  mantenersi  nelle  fortune  )  mi  ricevè  molto 
amorevolmente  nella  sua  grazia  _,  e  in  ogni 
occorrenza  volle  essermi  coiste  se  di  assai  gen- 
tilezze e  buoni  uffici.  Ond"  è  che j  desideran- 
do io  poi  sempre  di  mostrarmegli  in  qualche 
modo  conoscente ,  ho  voluto  a  voi  offerire  in 
dono  questa  mia  Favola  ^  sperando  di  avere 
a  far  cosa  grata  a  Lui  purCj  il  qual  tanto 
ebbe  parie  nel  vostro  prospero  maritagi^io  . 
Resta  ora  ch^  io  v^  auguri  in  questa  _,  e  in 
ogni  altra  cosa  che  vi  avvenga j  contentezza 
e  Jelicità  j  la  qual  duri  perpetua  in  voi  e 
in  quelli  che  da  voi  succederanno. 
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Oappi,  o  Lettore,  clie  le  cose,  le  quali 
prendo  a  contare,  sebbene  io  non  intenda 
elle  tu  le  abbi  per  accadute,  ne  anche  vo- 
glio le  reputi  quasi  un  sogno.  Fra  le  lettere 
ch^  rimangono  di  Aristeneto,  ve  n'ha  una, 
dove  si  discorre  di  un  molto  bello  accorgi- 
mento tenuto  da  un  giovinetto  per  avere 
sposa  una  fanciulla ,  della  quale  si  era  ac- 
ceso perdutamente.  E  piaciutomi  quello  as- 
sai, anzi  parendomi  che  un  così  astuto  e 
caldo  amatore  fosse  pure  da  celebrarsi  in 
alcmna  maniera ,  sin  d'  allora  mi  prese  va- 
ghezza di  comporne  una  Favola ,  la  quale 
ho  ordinata  in  cinque  brevi  ragionamenti. 
Sappi  anche  che  ciò  che  troverai  de' costu- 
mi e  de' riti  de' greci,  così  profani,  come 
sacri,  non  l'ho  immaginato  a  mio  talento, 
ma  raccontato  nel  modo  che  leggesi  nei  gre- 
ci scrittori. 


(  8  ) 
Che  se  l'argomento    eli   questa   mia    Fa- 
vola ,  per  essere  principalmente  derÌTata  dal- 
la credenza    religiosa  de' greci,  non  dovesse 
andarti  così    per   yerso  come  farebbe,  se  la 
si  avvolgesse  intorno  un  fatto  meno  lontano 
da' costumi  nostri;  vo' che  tu  pensi,  essermi 
paruto   lecito  di    potere   in    questa    scrittura 
di  genere  poetico  fare  quello,  che  da  alcuni 
moderni  scrittori  di  Tragedie  si  vede  fatto. 
I  quali,  benché    siausi    attenuti   a   subbietti 
di  Mitologia,  non   hanno  con  tutto  ciò  me- 
nomato   punto   il    commovimento  delle   pas- 
sioni   e   il   generale  effetto  della   tragica  fa- 
vola.  Per    ultimo    avrai    sempre    innanzi   al 
pensiero    che     impresi    a    parlarti    un    fatto 
dell'antica  Grecia:  e  poiché  era  mio  debito 
di   riportarmi  colla  mente  a  que'  tempi ,  sa- 
rà pure  debito  tuo  di  fare  il  medesimo.  Vi- 
vi lieto  e  felice. 


(  9  )  • 

LIBRO  PRIMO 

ra  r  Isole  dell'  Arcipelago  clic  yanno 
sotto  un  comun  nome  di  Cicladi  ,  avvene 
una  chiamata  Cea.  Isoletta  di  piccol  giro, 
ina  sopra  ogni  credere  popolosa ,  e  d'  una 
gente  di  gran  cuore  e  di  belle  membra .  Il 
cielo  e  il  terreno,  d'ogni  deliziala  ingenti- 
liscono e  fanno. bella.  Solo  nel  tempo  esti- 
mo per  la  postura  del  luogo,.  \i  potrebbe  il 
caldo  gagliardamente;  se  non  che  i  yenti , 
che  allora  favorevoli  vi  si  levano ,  le  rinfre- 
scano r  aere  per  tutto  intorno .  lii  così  cara 
e  deliziosa  parte  di  Grecia  sfavasi  Aconzio 
riguardato  da  tulli  per  gran  maestria  in  can- 
tare alla  celerà ,  pe'  diversi  esercizj  di  Pale- 
stra in  che  ogni  altro  vinceva ,  e  per  la  in- 
comparabile bellezza  che  l'adornava.  Av- 
venturato giovinetto  !  te  invidiano  gli  altri 
della  tua  età,  perchè  le  fanciulle- bravo  ti 
lodano  a  maraviglia ,  e  i  più  eccellenti  di- 
pintori e  maestri  d' arte  ti  re]^ulano  perfet- 
to modello  a  figurare  le  immagini  degl'  Id- 
dìi. Questo  Aconzio  era  nativo  di  Atene,  e 
de'  principali  e  più  doviziosi  del  paese.  Ma 


(  J«  ) 

per  ]i  movimenti  yarj  della  fortuna,  cadu- 
to, non  avea  molto,  in  umile  e  basso  sta- 
to ,  s' era  recato  a  Cea  ;  e  quivi  facendosi 
chiamare  Ismenio ,  acciocché  persona  non 
risapesse  di  quel  suo  discadimento,  con  le 
poche  rimastegli  sostanze  mercanteggiando, 
sottilmente  si  vivea .  Ne  al  tutto  gli  mancò 
il  cuore  a  sostenere  si  grande  sciagura  :  che 
anzi  in  mirare  que'  tanti,  che  poverissima- 
mente campano  la  vita  ,  ancora  non  misero 
si  riputava.  Sicché  andavano  del  pari  nel 
giovanetto  e  la  beltà  del  corpo  e  la  ma- 
gnanimità dello  spirito.  Era  appunto  in  su 'l 
toccare  dei  venti  anni,  allorché  la  beltà  si 
unisce  al  fiore  di  giovanezza  con  sommo 
splendore.  Quando  ad  effetto  di  migliorare 
sua  fortuna  gli  venne  in  cuore  di  portarsi 
a  Sajno  con  mercatanzia  ;  e  fornito  un  pic- 
colo legnetto  di  robe  di  seta  (  che  nell'  Iso- 
la ve  n'  ha  quantità  )  fece  vela  a  quella  vol- 
ta.  Già  eran  due  giorni  che  navigava,  e  il 
Tento  ancora  traeva  in  poppa.  Quando  al 
romper  dell'alba  del  terzo  giorno,  surser 
venti  contrarj  ,  e  si  fé' un  mar  burrascoso. 
Parve  allora  ad  Aconzio  di  prender  terra , 
tanto  che  T  onde  si   abbonacciassero  ;  impe- 
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rocche  navigare  più  innanzi  nò  si  polea  sen- 
za i;ran(le  stento,  nò  sicuro  il  yctleva .  Gi- 
rato dunque  lo  sguardo  per  intorno  quel 
niaie,  s'avvide  così  alla  lontana  d' un' iso- 
letta ,  che  dapprima  nò  egli ,  nò  il  piloto 
conohLero  per  la  nel)l)ia  che  faceva  ,  ma  in- 
di a  poco  surgendo  il  Sole  ,  e  coli'  ampia 
sua  luce  rischiarando  1'  aria ,  la  ravA^isaron 
per  Delo.  Colà  tosto  dirizzarono  la  prora, 
e  siccome  il  vento  non  piìi  dirittamente  sof- 
fiava loro  per  contro  ,  in  poche  remate  vi 
dierono  fondo.  Aconzio  si  calò  in  terra  con 
animo  di  pregare  Diana  ,  che  tranquillo  tor- 
nasse il  mare.  E  già  entrando  nella  Città, 
se  gli  offerse  nella  prima  giunta  uno  spet- 
tacolo hellissimo  sopra  d'  ogni  altro.  Le  stra- 
de erano  ornate  ;  le  piazze  addobbate  ;  un 
popolo  di  gente  ,  parte  che  banchettava  in 
ordinate  mense  ,  parte  fra  canti  e  suoni 
danzava.  Tutto  era  in  delizie  e  in  piaceri. 
Queste  cose  con  gran  maraviglia  guardava 
Aconzio,  ma  da  che  venissero  non  sapeva: 
solamente  dagl'  inni  che  si  cantavano  ,  par- 
vegli ,  la  solennità  di  Diana  si  festeggiasse. 
Passata  buona  parte  di  tempo  in  questa  co- 
mune letizia ,  ecco  che  da  lungi  si  udì  sire- 
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plto  come  di  un  sonare  di  tromhe,  e  la  mol- 
titudine trasse  affollatamente  al  tempio  del- 
la Dea:  (imperocché  era  quello  il  segno  del 
solenne  sacrifizio,  a  cui  tutti  accorrevano). 
Aconzio  si  recò  anch'  esso  nel  tempio  :  e  qui- 
yi  se  gli  parò  innanzi  un  altro  spettacolo 
più  giocondo  e  più  Lello.  Uno  stuolo  di 
fanciulli  e  -verginelle  di  fiorita  bellezza,  con 
graziosa  ordinanza  yen  iva  al  tempio.  I  gar- 
zonetti  eran  Testiti  alla  leggera,  con  arco  e 
faretra  pendente  a  fianco,  colla  capillatura 
sciolta  e  ventilata,  tutti  belli  del  corpo,  e 
nel  Yolto  pieni  di  brio  e  leggiadria.  Le  don- 
zelle, adorne  anch'esse  il  più  yaa^amente; 
con  purpuree  gonnellette,  cinte  ne' fianchi, 
curte  sino  al  ginocchio,  e  ad  ogni  parte  del 
corpo  ben  aggiustate,  iivevano  le  braccia  i- 
gnude  insino  agli  omeri:  le  chiome  parte  on- 
deggianti, parte  in  trecce  raccolte;  nella  fron-^ 
te  inghirlandate  di  vaghi  fiori,  e  nel  sem- 
biante tutte  liete  e  festose.  Gli  uni  e  gli 
altri  si  tenevano  piacevolmente  per  mano,  e 
procedevano  soavemente  carolando.  Canta- 
vano a  vicenda  le  lodi  della  vergine  Dea  : 
da  prima  i  giovanetti,  poi  le  fanciulle;  quin- 
di con  beli'  accordo  di  voci  si  univano  tutti 
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insieme  quando  a  riprese,  quando  distesa- 
mente, e  così  con  molta  dolcezza  e  soavità 
di  canto,  si  trassero  a' piedi  del  Simulacro. 
I  garzoni  recando  archi  e  saette,  le  s'inchi- 
iiavano:  le  fanciulle  offerendo  ghirlande  di 
fiori  e  d'ogni  sorta  pomi,  le  danzavano  d'in- 
torno .  E  cosi  ciascuno  dava  dimostrazione  di 
eguale  affetto  e  riverenza .  Aconzio  ,  fmchè 
gli  occhi  cbhe  fissi  nella  schiera  de' garzoni, 
ammirava  lo  spettacolo  hello  sì,  straordinario 
non  già.  Ma  quando  vide  sopravvenir  le  fan- 
ciulle, e  la  danza  di  quelle  guidar  Cidippe, 
giovinetta  di  sfolgorante  bellezza,  allora  co- 
minciò a  fare  sembianti  di  maraviglia ,  e  ri- 
guardando la  verginella  slava  immobile  sen- 
za alitare.  Che  veramente  ella  era  bellissi- 
ma; e  in  Delo  e  per  tutte  l'isole  di  colà 
intorno  celebravasi  come  il  miracolo  di  quel- 
la età.  Ma  conoscendo  allo  splendore  delle 
vesti,  lei  essere  delle  principali  del  paese 
per  nobiltà  e  ricchezza ,  quasi  disperandosi 
di  poterla  aver  moglie  in  quella  sua  poco 
meno  che  povertà  ,  tacitamente  pregava  A- 
more,  quel  gran  maestro  d'ingegni,  o  che 
r  acceso  fuoco  ispegnesse  o  alcun  consiglio 
gli  suggerisse    di    possederla.  E   l'Iddio,   la 
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preghiera  non  isdegnando ,  pensler  novissimo 
gì'  inspirò.  Era  a  canto  al  garzone  una  ver- 
gine di  quelle,  che  portavano  offerte  di  po- 
mi; uno  di  questi  dal  colmo  canestro  Acon- 
zio  furtivamente  rapi;  intornovi  scrisse  ma- 
liziose parole;  e  quando  innanzi  la  Dea  vide 
sedersi  la  hella  vergine,  a  pie  dell'ancella 
nascosamente  lo  rotolò.  Raccolse  questa  il 
pomo ,  immaginando  che  fosse  caduto  dalle 
mani  d'alcuna  Canefora;  e  veggendolo  fre- 
sco colorito  e  hello  ,  voltasi  alla  padrona: 
Prendi,  o  Signora,  le  disse,  questo  pomo  di 
non  più  veduta  bellezza.  Com'è  grandissimo! 
come  odoroso!  come  al  pari  delle  rose  splen- 
dente e  ruhicondo! Oh!  guarda,  o  di- 
lettissima, avvi  lettere  intorno.  E  la  don- 
zella prendendolo,  e  alla  scrizione  gli  occhi 
affissando,  lessela  ,  e  le  parole  erano  queste; 
—  Giuro  a  Diana,  Aconzio  sposerò — .  L'ul- 
tima parola  dell'  amoroso  concetto  proferi 
appena  la  verginella ,  che  il  pomo  lasciò  ca- 
dere ,  e  r  infuocato  viso  vergognosetta  abbas- 
sando, cosi  disse  intra  se:  trista  la  vita  mia! 
Diana  il  giuramento  ascoltò  ! e  un  reli- 
gioso terrore  1' assalse  tutta:  imperocché  il 
giuramento    fatto   al    cospcllo    della   vergine 


Dea,  ancorché  inyolontario  siccome  questo, 
s'  avea  per  inviolabile  presso  i  greci;  e  pron- 
ta e  terribile  si  teneva  l'ira  del  Nume,  con- 
tro chi  romperlo  si  attentasse.  Frattanto  com- 
piutosi il  sacrifizio,  Cidlppe  accompagnata 
dalla  nutrice  e  dalle  ancelle ,  con  esso  il  se- 
guilo de' servidori  s'avviò  fuori  del  tempio, 
riguardando  ogni  persona  alla  indifferente  , 
e  con  queir  aria  d' alterigia  che  ha  in  se  me- 
desima la  bellezza.  Ma  allorché  gli  occhi 
portò  per  caso  sul  garzone  venuto  di  Cea , 
e  ne  scorse  1'  incomparabile  appariscenza , 
subitamente  calarono  gli  alteri  s])iriti,  e  al- 
lentò il  passo,  e  una  e  due  volte  con  dol- 
cezza di  amore  lo  riguardò.  Procedette  per- 
tanto innanzi  con  animo  perturbato,  e  aven- 
te sempre  davanti  agli  occhi  il  giovinetto, 
anzi  un'  immagine  di  Amore ,  come  il  suo 
medesimo  cuore  le  favellava .  Aconzio  non 
mai  d'  occhio  perdendola ,  da  lungi  le  anda- 
va dietro  ,  quasi  per  l' orme  seguitandola . 
Quando  ecco ,  appena  lontano  dal  tempio  di 
pochi  passi,  gli  si  fé' incontro  Timocrate  (  così 
avea  nome  il  conduttlere  della  nave)  con 
lieto  sembiante  dicendo:  Quetato  è  il  mare, 
o  padrone;  il  vento  tornato  acconcio  per  na- 
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vigare  ;  andianne,  Signore,  non  istiam  più. 
E  in  ciò  dire  accennandogli  le  dispiegale 
vele ,  dolcemente  seco  lo  trascinava .  Così 
r  importuno  noccliiero  tolse  ad  Aconzio  il 
diletto  di  riguardare  ancora  la  bella  gioTÌ- 
iietta.  Pure  egli  traendosi  al  mare,  spesso 
indietro  volgeva  gli  occhi ,  e  soffermandosi 
sospirava.  Montato  che  fa  in  nave,  tosto  sal- 
parono. Allora  una  piena  di  affetti  assalse 
r  animo  del  garzone  ;  1'  ahbandonare  così  di 
subito  la  veduta  fanciulla,  lo  faceva  morir 
di  dolore:  l'incerta  riuscita  dell'adoperato 
accorgimento ,  lo  teneva  in  angoscia  e  per- 
plessità; il  pensiero  di  alcun  rivale,  lo  face- 
va gelare,  e  in  un  medesimo  avvampare  di 
gelosìa.  Così  non  appena  Amore  lo  ebbe 
punto  ,  che  gli  toccava  soffrir  cose  doloro- 
sissime. Intanto  scorrea  leggiera  per  l'onde 
la  navicella  dal  soave  fiato  di  Zeffiro  accom- 
pagnata .  Di  Delo  i  grandiosi  templi  e  le 
torri  s'  impicciolivano ,  s'  eguagliavano  al 
suolo:  gli  ampj  suoi  giardini  si  perdevano; 
oramai  più  non  iscorgesi  che  un  bosco  :  e  il 
vento  vie  più  rinforzando,  l' isoletla  al  tutto 
sparì.  L'  afili  Ito  Aconzio  raccoltosi  allora  in 
sembiante  mesto  e  taciturno,  si  pose  seduto 
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a  poppa ,  lamentando  seco  medesimo  la  sua 
sciagura.   Così  quell'intero   giorno.  La  notte 
che  venne    approdò  a   Sanio,  dove  si  tenne 
alquanto  di   tempo    a   fare    lo    spaccio   delle 
recate  merci.  E  quando  gli  parve  acconcio, 
novellamente    si    mise  alla  vela,  e  ne    sortì 
sì  prospera  navigazione,  clie  nel  breve  tratto 
di  due    giornate    afferrò  la    spiaggia   di   Cea. 
Qui  mi  si  fa  mesto  l' argomento  del  favella- 
re. Le  notti  al  giovinetto  recavano  sonno  non 
già,  ma    solo   pianti    e    sospiri.    Struggevasi 
nelle  membra  con  grave  danno  della  bellez- 
za ;  la  guardatura  dalle  lunghe  veglie  aveva 
languida  e  smorta:  affatto  pallido  il  viso;  e 
oltre  a  questo  un  continuo  spasimo  all'  ani- 
ma, che  tanto  solo  il  lasciava,  quanto  il  ri- 
cordarsi del    giuramento  lo    toglieva  dal  di- 
sperare.  Così  dal  canto  del  garzone.   Cidip- 
pe  ancor  essa,  stava  con  animo  addolorato, 
poiché  non  sapeva  ,  nò    immaginare   poteva 
che  queir  Aconzio  ,  al  quale  avea  donato  o- 
gni  affetto,  e  a  cui  si  era  giurata  sposa ,  fos- 
se   quel   desso  ,  che    aveva   mirato    in   uscir 
del  tempio.  In  conseguente  di  questo   ripu- 
tavasi  ora  per  sempre  sventuratissima ,  con- 
siderando che,  se  dal  padre  ella   fosse    feli- 
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citata  colle  bramate  nozze,  diverrebbe  sper- 
giura alla  vergine  Dea  :  se  palesava  1'  invio- 
labile giuramento,  e  il  padre  la  sposasse  ad 
Aconzio  ,  n'avrebbe  al  cuore  mortai  dolore. 
Era  dunque  d'  ogni  altro  miglior  partito  ;  a 
cui  si  fosse  non  favellare.  In  questo  mezzo 
i  parenti  della  fanciulla,  Callidemide  e  Da- 
jnoflda,  s'accordarono  tra  loro  a  fare  quel- 
lo, che  gli  amici  ed  i  congiunti  bramavano: 
gì'  Imenei  di  Cidippe  con  Lisia.  Era  questi 
giovane  del  paese  d'una  grande  ricchezza, 
col  quale  Callidemide,  ad  ogni  richiedergli 
la  figliuola ,  aveva  sempre  largheggiato  in 
promesse:  ma  dal  metterle  in  fatti  si  ritrae- 
va. Ora  finalmente  determinatosi  a  queste 
nozze,  die'  ordine  che  se  ne  facesse  pub- 
blico r  apparato.  E  già  avanti  alle  case  di 
lei ,  da  un  coro  di  belle  vergini ,  con  soave 
armonìa  di  liete  voci,  si  cantava  Imeneo, 
quel  dolcissimo  cantico  di  Saffo.  Quando  al- 
l'improvviso la  giovane  fu  soprappresa  da  in- 
fermità, nella  quale  ogni  dì  più  peggioran- 
do, ne  potendo  riaversi  per  quanti  argomen- 
ti di  medicina  le  si  apprestassero ,  in  pochi 
giorni  fu  condotta  a  tale ,  che  invece  alle 
nuziali  pompe   si    apparecchiavano  le  fune^ 
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bri.  I  rami  di  alloro  e  di  acanto  (  funesta 
insegna  di  grave  malore  )  alla  sua  porta  si 
Tedevano  appesi.  Già  i  famigli  preparaTano 
le  lavande  odorose,  gli  unguentile  bende, 
le  corone  e  gli  altri  tristissimi  ornamenti , 
che  si  ricercavano  all'  esequie  di  così  nobil 
donzella.  Non  più  festa  e  letizia  per  la  cit- 
tà si  pareva,  ma  universale  tristezza,  come 
se  nella  perdita  della  verginella  si  aspettas- 
se pubblica  calamità.  Tutta  la  casa  risuona- 
va di  gemiti  e  di  singulti.  Gl'inconsolabili 
genitori  e  il  tenero  sposo  le  stavano  intorno 
del  letto,  facendo  insieme  il  più  disperato 
pianto  del  mondo.  Quelli:  Figlia,  figlia,  dice- 
vano; adunque  ci  lascierai,  ne  più  mai  ti 
vedremo?  e  appena  gustammo  il  gaudio  di 
averti  avuta,  che  coli'  estremo  addio  dovre- 
mo cliiudere  gli  occhi  tuoi?  e  d'onde  mai 
tanta  ira,  o  immortali  Dii?  E  Lisia:  Sposa 
infelice!  adunque  mi  rimarrò  io  qui  senza 
te ,  privo  per  sempre  del  tuo  sorriso  consola- 
tore? e  così  n'andranno  le  nostre  nozze,  la 
mia  prossima  gioja  ,  e  il  mio  amore?  ahi  sor- 
te, dispietatissima  sorte!  La  meschinella  gio- 
vane in  quell'estreme  angoscie,  appena  po- 
tendo mover  parola,  ora  all'uno,  ora  all'ai- 
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tro  volgeva   langulcli    gli   occhi,  e  con  fioca 

voce    sospirando:  Deh!    per   pietà non 

più restate ....  il  vostro  pianto  più  as- 
sai ni' è  duro  a  soffrire,  che  le  pene  tutte 
della  morte.  Ma  la  cosa  riesci  al  contrario 
di  quello,  che  si  temeva:  che,  già  sfidata 
e  abbandonata  da'  medici ,  il  malore  prodi- 
giosamente smontò  di  ferocia  :  e  ogni  dì  più 
dando  addietro ,  a  poco  a  poco  fuor  d' ogni 
credere  si  riebbe.  Grande  fu  l'allegrezza  di 
tutti  i  Delj  ;  grandissima  dello  sposo,  e  ine- 
splicabile quella  di  Callidemide  e  di  Damo- 
fida,  i  quali  vedevano  l'unica  lor  figliuola 
fuor  d'  ogni  speranza  risanata ,  e  nel  primie- 
ro splendore  della  bellezza.  Si  venne  dun- 
que da  capo  agli  apparecchi  di  nozze.  Ed 
in  quella ,  la  fanciulla  (  al  parere  di  tutti 
quasi  presa  a  strazio  dalla  fortuna  )  novella- 
mente infermò.  E  così  le  accadeva  ogni  vol- 
ta ,  che  i  genitori  venivano  in  su  '1  maritar- 
la. Dolente  a  morte  Callidemide  per  tanta 
sciagura,  ne  sapendone  indovinar  la  cagione, 
{ perocché  la  fanciulla ,  n'  andasse  anche  la 
vita ,  stava  risoluta  in  se  medesima  di  non 
fiatarne  )  divisò  in  suo  cuore  di  andare  a 
Delfo,  e    con   preghiere    e   sacrifizj    inlerro^ 
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gare  Ajìolline ,  quale  infra  gli  Dei  vietasse 
le  nozze  della  figliuola.  Ma  a  navigare  co- 
là, gli  convenne  aspettare  il  tempo,  in  cui 
era  conceduto  d'  andar  per  gli  oracoli;  stan- 
techè  in  que*  giorni ,  siccome  in  altri  del- 
l'anno ,  non  si  poteva  per  legge  interrogare 
l'Iddio.  In  questo  mezzo  occorse  la  festa  di 
Apollo,  elle  i  Delj  celebrano  ogni  anno  bel- 
lissima a  maraviijlia .  Per  che  molti  forestie- 
ri  da  ogni  banda  convengono  ,  mossi ,  e  dal- 
la devozione  di  Apollo  Delio  e  dal  piace- 
vole intertenimento  de' varj  giuochi,  con  che 
onorasi  lo  Iddio.  E  poi  la  festa  ordinata  per 
questo  modo.  Un  grande  apparato  di  sacre 
ceremonie,  di  libamenti  e  di  sacriflzj.  Ter- 
minati all'  are  i  solenni  riti ,  incominciano 
le  sfide  de' ginnastici  esercizj  infra  garzoni; 
e  i  vincitori  di  quelle,  onde  sia  lo  spetta- 
colo giocondissimo  ,  vengono  coronati  per  le 
mani  della  più  bella  vergine  del  paese.  A 
cotal  lodevole  uffizio  erasi  eletta  questa  vol- 
ta Cidippe,  come  quella  che  ogni  altra  di 
beltà  vantaggiava .  Non  bisognò  piìi  avanti 
ad  Aconzio  :  a  Delo  immantinente  volò.  Com- 
piute erano  le  pompe  sacerdotali,  e  oramai 
cominciavano  l' altre   clamorose   della   Pale- 
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stra .  Una  moltitudine  di  gente  ,  già  bandito 
il  pedestre  corso  per  prima  sfida ,  accorreva 
in  folla  allo  Stadio.  Le  corone  di  alloro  a 
incitamento  de' garzoni ,  in  veduta  d'ognu- 
no eran  poste.  A  canto  quelle  in  alto  e  de- 
coroso luogo  stava  seduta  la  fanciulla,  con 
indosso  una  gran  ricchezza  di  vesti  e  di  ab- 
bigliamenti ,  e  colla  faccia  a  guisa  di  rosa 
fresca  e  bellissima.  iVconzIo  al  primo  veder- 
la,  tallo  si  ravvivò.  Il  sapere  poi  come  pa- 
recchie volte  s'  erano  sturbate  le  nozze  di 
lei  con  Lisia ,  e  come  questi ,  combattendo 
a  prò  della  patria,  era  venuto  morto,  gli 
fu  al  cuore  cagione  di  confortevole  speran- 
za ;  ondechè  a  Diana  e  ad  Amore  rendeva 
quelle  grazie  che  per  lui  si  potevano  le  mag- 
giori. Intanto  comparvero  nella  Lizza  dodi- 
ci ijiovanetti  con  succinte  vesti,  tutti  snel- 
li e  briosi.  Gli  uni  gli  altri  si  riguardano 
con  occhi  biechi ,  e  anelanti  stanno  in  udi- 
ta del  segno  al  correre.  L'araldo  giada  fia- 
to alla  tromba  ;  s' ode  lo  squillo  ;  tutti  si 
slanciano  dalle  mosse  :  ciascuno  cogli  occhi 
fissi  alla  meta  ,  quanto  più  può  si  ajuta  cor- 
rere alla  distesa  .  Già  sono  a  mezzo  lo  Sta- 
dio ,   né   per  anche    apparisce   qual    s  abbia 
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ad  essere  vincitore.  Quando  eccoli  nno  por 
nome  Traslcle  ,  maravigliosamente  balzò  da- 
vanti. Le  grida  risuonarono  altissime  d'ogni 
banda  ;  e  quegli  vie  più  in  ardire  e  in  vi- 
gore accrescendo ,  sì  fattamente  il  correre 
accelerò  ,  che  lasciatisi  addietro  di  lunga 
mano  i  compagni ,  giunse  in  un  baleno  a 
toccar  la  meta.  Allora  ancor  più  forti  si  le- 
varono le  acclamazioni ,  e  11  vincitore  colle 
mani  la  chioma  ricomponendo  ,  n'  andò  a  ri- 
cevere il  premio  della  vittoria .  Poco  stante , 
ecco  venire  innanzi  per  far  prova  di  saet- 
tare, tre  garzonetti  con  arco  d'  oro,  e  splen- 
didamente vestiti.  Ciascuno  tacendo  si  vol- 
se intentissimo  a  quella  vista  ;  e  gittate  le 
sorti,  secondo  che  vennero,  Podallro  trasse 
pel  primo.  Ma  per  troppa  ansietà  di  vince- 
re, non  ben  fermo  tenendosi  della  persona, 
fallì  la  mira.  Trasse  secondo  Cefisodoro,  e 
il  colpo  ancora  svariò  dal  segno .  Allora  Xe- 
noflte ,  che  seguiva  terzo,  tra  letizia  e  spe- 
ranza s'acconciò  al  tiro,  allentò  la  corda. 
Guizzò  di  cocca  la  freccia ,  e  via  per  1'  aere 
fischiando  ,  In  mezzo  al  bersaglio  si  confic- 
cò .  Così  r  uno  colle  lodi  di  tutti  fu  corona- 
to ,  e  gli  altri  due  si  partiron  mutoli  e  ver- 
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gcxgnatl .  Terminata  la  gara  degli  Arcadorl , 
sopravvennero  altri  garzoni  in  numero  a  die- 
ci con  deschetto  di  ferro  in  mano  ,  e  gareg- 
giarono scambievolmente  ,  or  chi  più  in  alto 
per  l'aria,  or  chi  più  lungi  in  piana  terra 
lo  rotolasse.  Dietro  questi  si  yidero  combat- 
tere i  Lottatori,  tra  quali  fu  lodatissimo  per 
mirabile  valentìa  Ipotoo  di  Paro  ;  che  quan- 
ti con  esso  si  cimentarono  ,  tanti  furono  get- 
tati a  terra.  Kimaneva  la  disfida  del  Pugil- 
lato.  A  ciascuno  si  faceva  mille  anni  un' ora 
che  cominciasse:  imperocché  erasi  sparsa  vo- 
ce ,  che  vi  combatterebbe  il  celebralissimo 
Polidamante.  E  veramente  era  egli  in  sì  fat- 
to certame  così  provato  ,  che  per  quanto  ne 
parlavano  le  genti  delle  vicine  isole  ,  niuno 
era  ardito  di  stargli  a  petto.  Di  costui  adun- 
que la  moltitudine  predicava  grandi  le  ma- 
raviglie, e  acclamavalo  a  nome.  Polidaman- 
te, a  somiglianza  de' grandissimi  Atleti^,  al- 
quanto di  tempo  si  tenne  ascoso.  Quando  il 
desiderio  di  sé  parvegli  in  tutti  tale  da  non 
aspettare  più  avanti,  baldanzoso  venne  fuo- 
ri ,  e  camminando  grave  e  pettoruto  ,  eh'  era 
un  terrore  a  vederlo  ,  si  piantò  innanzi  de- 
gli  spettatori.   E    armatesi    le    mani   di    due 
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grandi  e  ferrali  cesti  ,  in  prima  fieramente 
inarcò  le  ciglia  ,  e  girò  torvo  un  guardo  per 
tutto  intorno  ;  poi  messa  suljito  una  grandis- 
sima voce:  E  chi  sarà,  disse,  da  tanto  in 
oggi  ,  elle  valga  a  star  contro  i  colpi  di  que- 
ste braccia?  Se  v'ha  taluno  infra  di  voi, 
vengasi  tosto ,  e  forte ,  e  ardito  venga  .  Non 
sofft^rl  Aconzlo  cosi  sfacciala  superbia  :  e  so- 
pra questo  spronandolo  a  cimentarsi  la  vi- 
sta della  sua  Cidippe ,  subitamente  gittò  le 
vesti,  e  spiccato  un  salto  balzò  in  mezzo  lo 
Stadio,  bello  come  un  bel  Dio.  Tutti  stu- 
pirono del  nobile  ardire  ,  e  della  divina  bel- 
lezza del  giovinetto.  Cidippe  lo  vide  appe- 
na ,  che  riaccesasi  nell'  amore  fu  tutta  com- 
presa da  conlrarj  affetti.  Sentiva  gioja  del 
rivederlo  insieme j  e  le  batteva  1'  anima  per 
le  fiere  minacce  di  quel  tremendo  pugilla- 
tore.  E  più  si  faceva  a  mirare  Aconzio  cosi 
gentilmente  robusto  e  dilicato  eh'  egli  era  , 
più  le  stringeva  il  cuore  la  paura  e  1'  affan- 
no. Ma  già  li  vedi  mettersi  in  punto  per 
la  battaglia.  L'uno  l'altro  si  guardano  da 
capo  a  piedi.  La  moltitudine  sta  sospesa  sen- 
za fiatare .  Ecco  che  a  guisa  di  due  fierissi- 
mi  turbini,  colle  destre  alte  tempestosamen^ 


te  si  corrono  incontro.  Entrambi  scagliansl 
alle  tempie  furiosi  colpi  :  entrambi  con  e- 
guale  destrezza  le  si  difendono  .  S'  allarga- 
no ,  si  rinserrano^  si  giran  d'attorno,  e  vie 
più  cresce  de' colpi  la  terribd  procella.  Scor- 
re ad  entrambi  per  le  membra  misto  il  su- 
dore col  sangue  ;  cresce  il  vigore  e  il  rigo- 
glio ,  e  lo  spettacolo  si  fa  più  orrendo.  Po- 
lidamante  gonfio  d'ira  e  di  rabbia ,  levando 
alto  il  braccio  in  su '1  capo  del  giovinetto, 
minaccia  mortale  colpo.  Palpitò  il  cuore  a 
Cidippe,  e  per  ismarrimento  tutta  nel  vol- 
to si  scolorì.  Non  cosi  Aconzio  si  scoraggiò; 
il  colpo  con  mirabil  destrezza  rendette  va- 
no ,  e  leggerissimo  riuscitogli  a  lato ,  con 
grandissima  forza  nell'  anca  destra  il  percos- 
se. Inferocì  quell'altiero,  e  per  vergogna 
raddoppiando  l' ira  ,  terribilissimo  a  nuovo 
colpo  gli  si  fé'  contro.  Quegli  veggendosl  mal 
piarato ,  in  terra  prestissimamente  si  lasciò 
ire;  così  il  colpo  n'andò  all'aria,  e  Polida- 
niante  ,  tratto  dall'  impeto  ,  orrendamente  ca- 
scò bocconi .  Il  giovinetto  in  un  baleno  si 
rilevò  ;  e  in  quella  die  1'  altro  si  studiava  di 
fare  il  somigliante,  con  fiero  colpo  alle  scliie- 
ne  novellamente  a  terra   lo    stramazzò.    Un 
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grido  di  giubilo,  con  batter  di  mani  si  le- 
vò subito  per  tulio  intorno.  Accorsero  gli 
aulici  di  Polidamante  a  rilevamelo  ,  e  con 
parole  acconce  a  rattemperare  una  grande 
ira ,  il  meglio  che  seppero  si  studiarono  di 
confortarlo.  Aconzio  camminando  a  manie- 
ra di  trionfante  non  per  alterezza  della  vit- 
toria ,  ma  per  nobiltà  degli  spiriti,  n'andò 
innanzi  Cidlppe  a  prendere  la  meritata  co- 
rona. E  quella  con  allegri  occhi  rimirandolo 
tutto  j  lietissima  gli  pose  il  serto  in  su  '1  ca- 
po.  Allora  sì  che  ambe  l'anime  de' giovanet- 
ti palpitarono  dalla  gioja  !  Frattanto  secondo 
l'usato  si  cantò  un  Inno  ad  iVpollo ,  accom- 
pagnato da  un  coro  di  Citaristi ,  Compiuta 
così  la  festa ,  la  moltitudine  incontanente 
qua  e  là  si  disperse .  Parte  indirizzavasi  al 
lido  per  navigare  alla  volta  dond'era  parlila; 
parte  (ed  eran  quelli  del  paese]  stavansi  ri- 
mirando la  innumerevole  folla  de'  forestieri 
ch'era  concorsa.  Molti  seguitavano  i  vinci- 
tori facendo  lor  plausi.  Tutti  poi  con  sem- 
bianti di  gran  letizia  ,  e  con  grida  di  giubi- 
lo altamente  lodavano  e  la  bellezza  de'  giuo- 
chi e  la  pomposità  della  festa.  Solamente 
Aconzio    e    Cidippe  mostraTansi   infra    tanti 
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di  mala  voglia  ;  imperocché  come  il  vedersi 
aveva  lor  porto  all'  animo  maravlglioso  con- 
tento, così  il  separarsi  diveniva  cagione  d' in- 
comportabil  dolore,  Posciachè  adunque  an- 
che per  una  volta  s'ebbero  rimirati,  e  l'u- 
no al  lido  per  navigare  a  Cea  ,  1'  altra  alle 
paterne  case  rivolse  i  passi ,  subitamente  una 
gran  tristezza  gli  soprapprese.  Quella  notte 
che  venne,  Cidippe  non  dormì  punto,  mol- 
te cose  volgendolesi  per  la  mente  del  veduto 
Atleta.  E  più  e  più  volle  seco  medesima  ,  e 
quasi  a  lui  ragionasse:  Diletto  mio!  diceva, 
quando  più  mai  ti  rivedrò  in  questi  lidi? 
quando  più  diverrò  lieta  della  tua  vista?  Ah! 
che  la  tua  dipartenza  m'ha  messo  addentro 
nelle  vene  un  fuoco ,  una  smania ,  che  non 
ho  pace  ;  Ah  !  eh'  io  non  posso  più  vivere 
lontana  da  te.  Torna,  deh!  torna,  o  mio  Si- 
gnore ;  che  la  mia  anima  da  te  solo  aspetta 
ogni  bene  .  Queste  e  altre  così  calde  parole 
mandava  dal  cuore  la  meschinella  combat- 
tuta ,  anzi  già  vinta  da  quel  tremendo  saet- 
tatore Cupido . 
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LIBRO  SECONDO 


A^ 


-Teva  già  il  giovine  Aconzio  rinaYÌgato  a 
Cea ,  cloye  per  quanti  argomenti  di  ragione 
si  adoperasse,  a  gran  pena  un  sol  momento 
sapeva  distorre  l'animo  da  quella  terra,  che 
avea  lasciala;  nò  la  memoria  dell'acquistala 
corona  era  da  tanto,  ch'ei  giubilasse  pur 
per  un  poco.  Era  dunque  il  viver  suo  estre- 
mamente misero  e  sconsolalo  ,  per  quel  gran 
tormento,  eh' è  a  struggersi  in  amore  d'una 
bellezza,  che  la  fortuna  appena  di  rado  ci 
dà  vedere  con  niuna  speranza  di  posseder- 
la. Un  solo  alleggiamento  parevagli  rimase 
in  quell'affanno  amoroso;  di  continuo  pian- 
gere. Questo  conforto  però  all'infelice  Ci- 
dippe  ne  manco  si  concedeva.  Imperocché 
per  campare  i  sospetti  della  nutrice ,  e  più 
la  indignazione  de'  genitori ,  dentro  al  deli- 
cato petto,  temendo  e  vergognando,  teneva 
r  amorosa  fiamma  nascosa .  E  sopra  questo , 
queir  essere  costretta ,  per  istar  ferma  nel 
suo  proposito,  a  non  dir  mai  parola  di  ad- 
dolorata, ne  far  sembiante  da  afflitta.  E  co- 
me che  dentro  si  sentisse   dalla  malinconia 


(  3o  ) 

e  dal  dolore  straziare  il  cuore ,  non  di  me- 
no di  fuori  doveva  nasconderlo  col  mostrar- 
si in  vista  interamente  serena .  La   qual  co- 
sa, quanto    sia    dolorosissima    a   sopportare, 
non  è  da  esprimersi  con  umane  parole ,  ma 
bensì    coloro   l'intenderanno,  che   per   mal- 
vagità di  fortuna ,  a  sofferìre  ,  e  a  non   far- 
ne dimostranza  furono  astretti.  Era  dunque 
la    fanciulla    per   questa    guisa    miseramente 
afflitta.  Allorché   Callldemide  ripensando    al 
proposto  divisamente   di    andare  a  Delfo  ,  e 
facendo  disegno   di   condurre   seco   ancor    la 
figliuola,   si    metteva    già    in    ordine    per    la 
partenza .    Damofida    doveva    sola   rimanersi 
alle  cure  della  famiglia.  Il   che    sebbene   le 
fosse  durissimo  a  sopportare  ,  pur  ripensan- 
do   che    Callidemide   a   ciò    come    amico   la 
consigliava,  e  come  sposo  ne   la    strigneva  , 
fatto  di   necessità  volere ,    con   virile   animo 
andava  discorrendo  seco  medesima  varie  ma- 
niere   di    conforto,  onde   mitigare   l'acerbità 
del  dolore,  che   indi    a    poco    le    sopravver- 
rebbe .  E  già  venuto  il  tristo  giorno  del  na* 
vigare,  raccoltasi  alla  domestica  ara,  di  sa- 
crifizj    e    di  corone  adornolla  ;  indi  clilama- 
ta  a  se  la  figliuola,  queste  parole  di  lamen- 
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to  singhlozzaiiLlo  le  fece  :  Adunque  senza 
me  n'andrai  tu,  mia  Cldippe?  e  il  tuo  pa- 
dre così  ordinò  ?  E  perchè  non  io  pure  con 
te,  io  e  ù  sono  la  madre  tua?  Eh!  ch'ei 
mi  par  che  tu  ahhia  a  invocarmi,  ed  io 
lontc'i»       "  )     potrò  accorrere  a' tuoi  lamenti, 

non  potrò,  ohimè!  sovvenirti Ma   che 

dico?  ah!  no:  ch'io  spiri  ora  qui  nelle  tue 
braccia ,  anziché  un  così  tristo  augurio  si 
avveri .  Così  la  sconsolata  madre  alla  dilet- 
ta figliuola;  e  questa,  tutta  a  lei  ristringen- 
dosi, le  baciava  e  bagnava  di  lagrime  la  ve- 
nerabile fronte.  Or  mentre  dalle  due  face- 
vasi  questo  compianto,  s'udirono  voci  di 
famigli,  che  addlmandavano  Cidlppe  .  Allora 
Damofida  conoscendo  esser  quello  il  momen- 
to della  partenza  ,  anche  una  e  due  volte 
abbracciandola  con  lagrime  di  tenerissimo 
affetto,  agli  Dei  salvatori  l'accomandò.  Po- 
scia ordinando  alle  ancelle  che  a  Callide- 
niide  ne  la  conducessero ,  senza  più  far  pa- 
rola, con  lento  passo  nelle  segrete  sue  stan- 
ze si  ricondusse.  Callidemide  indi  a  poco 
s'  avviò  verso  il  lido  tenendo  per  mano  la 
giovinetta  figlia,  trista  in  volto  e  lagrlmosa, 
per  lo  aversi  a  staccar  dal  seno  della  madre 
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sua.  Stavale  a  fianco  all'  opposta  parie  del 
padre,  ma  per  rispetto  alquanto  a  discosto. 
Doride  V  allevatrice.  Seguivano  due  ancelle 
Edonietta  e  Cleobulina  ,  con  due  servi  Ter- 
pandro  e  Megabiso,  Venivano  quindi  altri  fa- 
migli portando  floride  vesti,  molto  argento ,6 
molto  oro.  Una  interminabile  turba  di  citta- 
dini era  lor  dietro  facendo  prieglii ,  parte  ad 
ApoUlne  Delfico  ,  che  concedesse  prosperi  va- 
ticinj ,  parte  al  grandissimo  rettor  del  pela- 
go, che  indirizzasse  a  buon  corso  la  vergi- 
nella .  E  già  quasi  ad  esaudimento  de'  co- 
muni voti ,  si  levò  un'  aura  soave  ,  che  lie- 
vemente increspando  i  flutti ,  a'  marinari  fé' 
scior  le  vele.  Entrati  dunque  nella  nave, 
in  prima  Callidemìde  colla  figliuola ,  poscia 
ordinatamente  1'  altre  persone  con  le  porta- 
te cose  ,  senza  indugio  salpate  1'  ancore  ,  s' in- 
golfarono dirittamente  per  Delfo.  Stavasi  al- 
lora Cidippe  fuor  di  modo  afflittissima:  im- 
perocché all'  affanno  amoroso ,  che  senza  po- 
sa la  tormentava,  le  si  aggiungeva  l'abban- 
donamento  della  cara  madre.  Teneva  dun- 
que alla  patria  terra  rivolti  gli  occhi,  e  co- 
si stette  insin  che  le  fu  dato  vederla;  ma 
poi  che  il  legno  ebbe   preso   alto   mare,    né 


alilo  clie  cielo  e  ac(|ua  si  yiJe  intorno,  tra 
per  r  ani^oscia  che  pativa  ,  e  per  1' orror  gran- 
de che  le  destava  così  niioya  vista  ,  invol- 
tasi tutta  nel  largo  manto,  quasi  venula  schi- 
va di  Oiiuuno,  sola  soletta  in  un  canto  del- 
la  nave  si  ristrinse.  Callidemide  studiando- 
si con  ogni  argomento  di  darle  pace  ,  molle 
cose  le  metteva  innanzi  alla  mente  ;  V  al- 
ta cagione,  che  la  doveva  rendere  volon- 
terosa a  quel  viaggio  ;  le  città  grandi  e  fa- 
mose ,  che  s' imbatterebbe  a  vedere  ;  final- 
mente il  tornare  che  farebbe  alle  paterne 
case  in  fra  breve .  Ma  queste  parole  di  con- 
forto poco  men  che  niente  valevano  a  to- 
gliere d'  affanno  la  miserella .  Imperocché 
sebbene  dal  canto  della  madre  si  tranquil- 
lasse, nondimeno  pel  sovvenirsi  ad  ogni  ora 
del  veduto  garzone  ,  in  nessun  modo  sapea 
disporre  1'  animo  a  stare  allegra.  Tale  si  fu 
il  principio  di  quel  viaggio.  Nel  seguente 
giorno  il  vento  ancora  più  rinfrescando ,  e 
sempre  il  medesimo  in  poppa  ,  giunsero  in 
veduta  dell'  isoletta  di  Cea.  Callidemide  tan- 
tosto sovvenendosi  d'  alcune  cagioni,  che  1'  a- 
stringevano  a  prender  terra  ,  ordinò  al  pi- 
loto,  che  per  là    torcesse    il   cammino.   Ap- 
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prodato  eli'  egli  v'  ebbe  ,  sbarcato  solo  ,  n'  an- 
dò alla   Città  per  le  bisogne  cbe  il  yi    trae- 
vano.  Cidìppe  intanto  consapevole  della  fer- 
mata del  padre  ,  si  recò  sopra  coperta  a  ri- 
guardare quella  spiaggia  ,  die    deliziosa  mo- 
stravasi  d'  ogni  banda.  E  parendole,  che  quel- 
la vista  alquanto  1'  animo  le  ricreasse ,  ven- 
ne in  desiderio  ,  in  sin  clie  il  padre  facesse 
ritorno  ,  di  considerare   più  dappresso  la  na- 
tia   bellezza    del    vicino   luogo.    Comandato 
dunque  a  Doride  ,  e  a  Terpandro  che  la  se- 
guissero ,  agli  altri  famigli  che  rimanessero, 
smontò  di  nave.   Era   non   molto   a   discosto 
del  lido  un  bosco  amenissimo ,  e  per   quan- 
to appariva  ,  al  diletto  di  quegl'  isolani  mae- 
strevolmente acconciato .    Per  là    dunque   la 
giovane  s'incamminò.  Aveva  poco  innanzi  la 
ridente  aurora  recato  il  giorno ,  e    il  Sole  a 
poco  a  poco  il  sottoposto  orizzonte  colla  no^ 
velia  luce  irradiava.  Spettacolo  in  verità  gio- 
condissimo ,   ma    non   per   Cidippe ,   che    in- 
ferma ha  V  anima  ,  e  fieramente  tribolata  dal 
mal  di  amore .  E  però   qual   si    sia    obbletto 
neglettamente    guardando,    trapassa    avanti; 
uè  il  gratissimo  canto  degli  augelletti  da  quel- 
la sua  tristezza  la  scuole  ;    nò    la   frese'  aura 
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mallLitina    Jolcenieiilc   sofliando ,   scavila    di 
gaudio  le  inspira  al  cuore.  Una  sola    cosa  a 
rasserenarla  TarrebLe;  il  sapere  che  in  quel- 
la terra  medesima  ha  stanza    quel   suo   gen- 
tile amato.  Ma  già  co'  debili  passi  portatasi 
alquanto  innanzi,  ciò  clie  dapprima    teneva 
sembianza  di  bosco  ,  le  si  scoperse  ,  non  al- 
trimenti elle  iniinaginato  si  aveva,  sotto  1' a- 
spetto  di  magnifico  e  sontuoso  giardino.  Ed 
in  vero  mostra  vasi  il  luogo  così  piacevole  e 
bello  ,  e  d'  ogni  gentilezza  così  ripieno ,  che 
non   lasciava  cosa    a  desiderare ,  Imperocché 
oltre  alla  vista  del  mare  ,  che  dall'  un  canto 
si   pareA^a,    era   lutto    inarboralo    di   platani, 
di  allori ,    di  tigli,  e   d'altre    grandi   e    fron- 
zute piante  ,  li  cui  rami   un   venticello    soa- 
vemente movendo  ,  rendeva  agli  orecchi  ar- 
monioso   suono .    11    sottostante    terreno    non 
era  per  tutto  naturalmente  arenoso  ,  ma  se- 
condo che  in  più  Aliali  si  scompartiva ,  dove 
coperto  di  sottile  breccia  ,  dove  di   minutis- 
sima   erba    vestito .    Aveavi    ancora    dovizia 
d'  ogni  sorla  fiori  tutti  nudrlti  da  più  fonta- 
ne; e  sopra  queste  grotte  qua  e  colà   artifi- 
ciosamente scavate,  tutte  al  di  fuori    di   yU 
ticchi  e  d'ellera  ricoperte,  a  disegno   di  ri-^ 
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pararvisl,  o  a  discacciare  le  vampe  dei  co- 
centi Soli,  o  a  confortare  sedendo  le  stanche 
membra  .  Fra  tante  e  così  yarie  delizie  , 
non  potè  a  meno  Cldippe  di  non  gustare 
alcuna  stilla  di  gaudio  ,  per  supremamente 
afflitta  che  fosse.  E  standosi  a  riguardare  al 
minuto  la  stupenda  bellezza  del  beato  luo- 
go ,  e' le  venne  scoperto  più  innanzi  un  non 
men  bello,  che  yenerevol  tempietto.  Alla 
qual  vista ,  divenuta  subito  curiosa  di  co- 
noscere quale  Iddio  colà  entro  albergasse, 
con  maggior  fretta  si  die'  a  movere  i  passi . 
Intanto  a  mano  a  mano  che  vi  si  accosta- 
va, più  le  si  faceva  palese  la  maestria  d'ar- 
te eccellentissima  ,  con  che  era  costrutto 
quei  sacro  edifizio .  E  meravigliando  guar- 
dava lutto  insieme  l'appariscente  sua  for- 
ma ,  il  peristilio ,  le  colonne  di  fino  marmo 
e  rilucenti,  e  i  capitelli  con  divino  artificio 
lavorati.  E  già  entro  alle  sacrate  porte,  tra 
rispettosa  ed  ardita  avendo  posto  i  piedi , 
le  si  offerse  agli  occhi  un  divin  ricettacolo 
tutto  ornato  all'intorno  di  più  vaghissime 
dipinture,  e  di  rilievi  cosi  fmamente  inta- 
gliati, ch'era  stupenda  cosa  a  vedere.  Nel 
mezzo  sorgeva  una  base  tutta  coperta  di  ii- 
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nissiino  argenlo ,  e  sopravl  il  simulacro  di 
Venere  di  una  viva  bellezza.  A  calilo,  il 
suo  yezzosetto  figlio,  di  gioTÌiiin  corpo,  col- 
Tali  agli  omeri,  splendiente  ,  ridente.  Ave- 
Ta  l'arco"  e  la  faretra;  pareva  allora  voler 
far  pruova  di  sua  possanza.  A' piedi  suoi 
stavano  simLolen^fiate  in  rilievo  le  mille  ar- 
ti ,  con  che  il  pargoletto  Iddio  ne  move  guer- 
ra. Parve  alla  fanciulla,  che  non  fuor  di  pro- 
posito la  fortuna  ne  l'avesse  ivi  sospinta;  e 
ripensando ,  che  Amore  era  sola  cagione 
d'ogni  suo  male,  estimò  che  fosse  da  cer- 
care con  ogni  maniera  di  rendersi  benevolo 
così  grandissimo  Iddio.  Detto  adunque  a' fa- 
migli, che  la  stessero  fuor  del  tempio  aspet- 
tando ,  se  gli  pose  innanzi  ginocchioni ,  e 
così  umilmente  e  devotamente  pregò:  0  hel- 
lo Iddio,  che  sovra  tutti  i  Celesti  rechi  soa- 
vità di  contenti;  eccomi  a' tuoi  piedi  som- 
messa ancella.  Vedi  queste  mie  lagrime  da 
profondi  sospiri  accompagnate  ;  vedi ,  ohimè  ! 
misera,  qiial  pena  porto  per  la  puntura  del- 
le tue  saette  :  pregoti  che  1'  arder  mio  non 
ispenga  no ,  ma  che  l' arti  tue  e  le  saette 
volga  contro  di  quello,  della  cui  fiamma 
dolcissima  mi  consumo  :   e   fa    eh'  egli  pure 


di  me  s'accenda  ,  e  d'  alto,  e  d'  inipareg- 
glabile  affetto .  Disse  :  e  inchinando  il  capo 
si  tacque ,  e  col  peplo  nascose  il  pianto , 
che  irrigaya  le  belle  gote.  In  questo  men- 
tre moveva  i  passi  alla  volta  del  tempio , 
con  animo  non  men  turbato  ,  il  giovine  A- 
conzio ,  mosso,  e  dalla  singolare  devozione 
che  ogni  dì  a  quelT  ora  il  vi  traeva ,  e  dal 
desiderio  di  poscia  recarsi  secondo  l' usato 
a'  consueti  esercizj  della  Palestra  ,  eh'  era 
poco  da  lungi.  Entrato  dunque  nel  tempio 
per  ingresso  diverso  da  quello  ,  ond' era  en- 
trata Cidippe  ,  e  dove  i  famigli  la  stavan  fuo- 
ri aspettando  ,  subitamente,  secondo  che  1'  in- 
fermità dell'  animo  nel  richiedeva  ,  sotto  vo- 
ce e  sospirando  pregò  1'  Iddio  che  gli  pia- 
cesse guardare  l'affanno  suo,  e  destasse  in 
Cidippe  alcuno  ardore  per  lui  :  indi  fattosi 
alquanto  più  vicino  al  divin  Simulacro,  gli 
posò  a'  piedi  una  ghirlanda  di  mirti  e  rose 
di  sua  mano  contesta  .  La  soave  fragranza 
che  II'  esalò  più  da  presso  ,  riscosse  inconta- 
nente gli  spiriti  della  fanciulla  ,  che  sospen- 
dendo le  tacite  preci ,  sollevò  il  capo ,  e 
cacciato  il  velo  dagli  occhi,  si  vide  innanzi 
quel  viso,  la  cui  immagine  porlava  scolpita 
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nel  mezzo  del  cuore.  E  lulla  piena  eli  alle- 
grezza per    così    inaspeltala    ventura,   senza 
mover  palpebra  riguardava  cosi  da  presso  la 
divina  aria  del  vollo  del  giovinetto  e  le  sem- 
bianze incomparabilmente  amabili   e   belle  , 
la  cui  vista  d'  ogni    altra    riputava   più   dol- 
ce .  Veduto  avresti    allora    come    ogni   ango- 
scia della  verginella  in  traboccante  letizia  si 
commutò .  I  torbidi  ocelli  tornaron  sereni  e 
fiammeggianti  di  viva  luce  ;  le  smorte  guan- 
cia si  riadornarono  di  bello  splendore  ;  e  in 
su  le  mute    labbra    le    grazie    tutte   novella- 
mente apparvero  coli' amoroso  sorriso.  Acon- 
zio  non  per  anclie  di   ciò    avveduto ,    segui- 
tava   intento   a    pregare    il    Nume  ;    allorcliè 
per  caso  girando  il   guardo  ,  si  vide  a  canto 
Cidippe.  A  tal  veduta  tanto  fuori  d' ogni  av- 
viso e   speranza  ,    a    poco   si    tenne  ,   che    di 
giubilo  non  mancasse  :  e  tutto  vòlto  in  ver- 
so lei,  con  insaziabili  pupille  la    vagheggia- 
va. Allora  veramente    seguì  la   gara   del   ri- 
guardarsi, e  lo  stringimento  di  cuore;  allo- 
ra   si    dimostrò   a'  lampeggiamenti    degli  oc- 
chi r  ardentissima  voglia    di    conversare   in- 
sieme ,  di  favellar  di  amore ,  e  accomunare 
gì'  interni  sentimenti  dell'animo:  ma  la  mo- 


desila  de' costumi  nell' una  ,  e  il  timore  nel- 
r  altro  di  non  offendere  la  verecondia  della 
fanciulla ,  teneva  entrambi  infra  il  parlare  , 
e  il  tacere.  Pure  il  garzone,  preso  animo, 
queste  parole  d'  amore  insieme  e  di  giubilo 
le  faveHò  :  Ti  rivegglo  io  dunque  ,  o  largi-, 
tricc  d'onorate  corone!  Salve,  amorosa;  il 
tuo  pregare  sia  al  Nume  cosi  caro  ed  accet- 
to ,  die  te  ne  mandi  prospera  d' ogni  bene. 
Ed  ella  :  Oh  ,  troppo  più  che  non  bramo  mi 
auguri,  o  straniero  I  a  bastanza  n'avrei,  so- 
lo che  il  cielo  mi  desse  d'  esser  meno  mi- 
sera :  e  in  quel  dire  mandò  dagli  occhi  una 
slilla  di  pianto,  che  lo  splendore  di  quelli 
un  colai  poco  intorbidò,  e  nel  travagliato 
petto  del  giovane  mise  un'  ardentissima  vo- 
glia di  sapere  più  avanti.  E  seguitando:  A- 
dunque  vi  ha  cagione  che  li  rattrista  ?  e  a 
queste  are  ti  riducesti?  e  che  altro,  se  non 
amore  ,  può  mai  turbare  la  serenità  de'  tuoi 
occhi?  Da  sì  fatte  parole  tocca  la  fanciulla 
vivamente  nel  cuore,  fu  tutta  mossa  all'i- 
stante a  disvelare  le  atroci  smanie,  che  la 
straziavano  per  enlro.  E  già  meditava  seco 
medesima  come  schiuder  dal  petto  il  grave 
arcano:  e  già,  cacciala  ogni  vergogna,  aveva 
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alla  lingua  1'  amorose  parole  ;  allorché  par- 
vele  dì  iiclir  voci  e  tramestio  di  genti ,  che 
al  tempio  si  avvicinassero.  Tsè  fu  vano  il 
sospetto;  che  quelle  voci  erano  per  appunto 
di  JNIeirahiso ,  che  venuto  dal  lido  a  cercar 
di  Cidi^ipe,  metteva  piede  nell'atrio  insieme 
co*  servi  trovati  fuori.  Allora  la  vergine  den- 
tro se  consigliatasi ,  immantinente  si  levò  in 
piedi,  e  con  un'aria  di  volto,  mezzo  tra  ri- 
dente e  dolorosa  ,  al  garzone  volse  un  tre- 
mulo sguardo,  e  dietro  a  quello  un  sospiro, 
con  che  togliendolo  di  dubbio,  gli  empie  T  a- 
nima  di  conlento.  Indi  uscì  dal  tempio  in- 
contro a' servi,  che  tosto  dieronle  avviso,  es- 
sere il  padre  tornato  dalla  Città.  Inoltre, 
eh'  egli  medesimo  ne  veniva  alla  volta  di 
lei,  conducendo  seco  due  forestieri,  ch'egli- 
no non  conoscevano,  ma  per  quanto  alle  ap- 
parenze si  dimostrava,  di  grande  stato.  Men- 
tre cosi  n'andavano  favellando,  ecco  che  al- 
la lontana  se  gli  veggono  comparire.  E  da 
ciascuna  parte  affrettando  i  passi,  tosto  che 
furono  al  cospetto  gli  uni  degli  altri,  Calli- 
demide  così  prese  a  parlare.  Questi  due, 
che  ti  presento,  o  Cidippe,sono  persone  le 
più  ragguardevoli:  Dionisodoro  Eginese ,  mio 
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amicissimo,  e  Psammide,  che  rien  d'i    Cia- 
ro  ,  e  ya  in   Egina   per  menare  sposa   la    fi- 
gliuola di  lui  Teagenia.  Dionisodoro  ,  appena 
seppe  eli'  era  anch'  io  in  assetto  di  vela  pel 
mar    Saronico  ,   volle    pregarmi   di   navigare 
ad  Egina  con  esso  loro   per   godere  insieme 
questa  fesla  di  nozze.  Ed  io  accettai  volen- 
tieri, pensandomi,  che  piacerebbe  a  te  pu- 
re. E  come  no?  soggiunse  Cidippe;  potrei  io 
mai  avere  a  disgrado,  padre  mio,  la  compa- 
gnia di    quelli    che  a  te  son  cari?  E  voltisi 
al  lido,  tutti  insieme  s'indirizzarono  al  por- 
to. Aconzio  intanto  con  lento  passo  giva  lor 
dietro,  tenendo  gli  occhi  or  su  Cidippe,  or 
sovra  Psammide  ;  imperocché   oltre  al   cam- 
minarle da   canto,  era   giovane  di  bel  sem- 
biante, e  gli  pareva    che   molto    alla  dome- 
stica  le    favellasse.  Montato    ciascuno   nella 
nave  sua ,  in   poco  d'  ora  si   scostarono   dal- 
l' Isola.  L' ajnoroso  garzone,  fattosi  in  su  l'or- 
lo al  mare,  e  i  cupidi  occhi  spinti  a  quella 
parte,  ove  la  vergine  veleggiava,  queste  pa- 
role   di    cordoglio  ,   tratto    dal   vivo    amore, 
mandò  dal  cuore.  Oh  destino  a  me  avverso! 
destino  iniquo  e  disleale!  e  dove,  dove  n'an- 
drai, mia  diletla?  al  lido  Argolico  forse,  o  a 
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quello  de' Megaresi  ?  0  nave!  avvenlurala 
nave,  che  il  mio  ben  porti,  non  fuggir  sì 
rapida  dagli  occhi  miei:  e  tu  Nettuno  Iddio, 
tu  che  il  puoi  fare,  deli!  m'esaudisci,  deh! 
frena  il  corso  della  navicella.  Questi,  e  si- 
niiglianti  rammarichi  faceva  Aconzio,  e  guar- 
dando al  mare,  dal  profondo  petto  sospira- 
va. Però  incomparabilmente  maggiore  si  era 
l'affanno  di  Cidippe:  imperciocché  riandan- 
do col  pensiero  l'inesplicabile  gioja  gustata 
poc'  anzi,  e  1'  improv^visa  cagione  che  aveva 
tronco  a  mezzo  l'amoroso  colloquio,  senti- 
Tasi  tratta  da  interna  forza  a  querelarsi  col- 
la nemica  sua  sorte,  e  a  rompere  in  quelle 
smanie  ,  in  che  danno  gì'  innamorati  inieli- 
ci.  Ma  dalla  continua  yista  della  nutrice  e 
del  padre ,  costretta  miseramente  a  tenersi 
in  freno  ,  sentivasi  dall'  affanno  scoppiare  il 
cuore.  Adunque,  diceva,  io  sola  di  tutti, 
infelice!  sarò  sì  in  odio  alla  crudele  fortuna, 
che  a  gran  pena  un  solo  istante  di  gaudio 
mi  sia  concesso?  E  negl'immutabili  fati  scrit- 
to avrete,  o  inesorabili  Dii,  ch'io  tragga  i 
giorni  lontana  sempre  dall' amor  mio?  x\hi 
tormento  che  non  ha  pari .  Di  questa  guisa 
lamentayasi    in    suo    secreto    la    meschintlla 
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giovane  sconsolata;  e  quel  terribile  Iddio  dal- 
le saette,  anzi  che  moversi  ad  alcuna  pietà, 
le  ordiva  contro  più  fiere  cose.  E  già  le  tre 
navi,  delle  quali  era  capitana  quella,  cui  la 
Tergine  navigava,  non  senza  volere  d'esso 
Iddio  cosi  velocemente  scorrevano.  E  in  ve- 
ro, tosto  che  la  spiaggia  di  Cea  a' naviganti 
uscì  di  veduta  ,  il  soffio  de'  venti  cominciò 
allentare,  e  indi  a  poco  a  venire  il  mare  in 
così  ostinata  calma,  che  fu  loro  comun  con- 
siglio di  prender  porto ,  e  quivi  starsi  insino 
a  che  da  capo  si  metterebbe  vento  per  pop- 
pa :  e  così  fecero.  A  Sunio  stettero  alcuni 
dì;  quando  ne  parve  il  tempo,  spiegate  le 
vele  rinavigarono.  Ne  furon  iti  dentro  mare 
gran  tratto,  che  con  estrema  gioia  videro  a 
poco  a  poco  r  isola  di  Egina  sorgere  sovra 
l'onde.  Isola  è  questa  del  mare  Egeo  infra 
l'Argolide,  e  l'Attica  situala.  In  due  cose 
va  nomatissima  in  tutta  Grecia  ;  per  famosi 
Atleti,  e  per  ottime  leggi:  che  per  quantun- 
que popolatissima ,  ed  infinito  numero  di  fo- 
restieri ad  effetto  di  traffico  vi  concorra  , 
havvi  un  vivere  sì  concorde  e  sì  bello,  che 
al  dire  di  Pindaro ,  sembra  che  Giove  e 
Temi    ne    tengano    regjjimento.    Calali   che 
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s'ebbero  al  porto,  salutarono  in  prima  la  Dea 
A'eoere,  che  ivi  presso  ha  un  magnifico  tem- 
pio; indi  all'abitazione  di  Dionisodoro  vol- 
sero i  passi .  Era  questa  non  più  che  una 
tratta  d'  arco  dal  porto  lontana:  posta  in  luo- 
go eminente,  con  intorno  giardini  pieni  d'o- 
gni verdura  ,  stUa  a  cacciare  ,  e  bagni  a  de- 
liziarvisi,  parte  di  finissima  architettura,  e 
condotti  fuori  e  per  entro  con  mirabile  la- 
vorio; parte  alla  rustica,  e  da  spessissimi  ar- 
buscelli,  da  sterpi  e  da  pampini  per  tutto 
intorno  assiepati,  cosicché  da  lungi  più  di 
capanne,  che  d'altro  tenevano  somiglianza. 
Belle  poi ,  e  sopra  ogni  credere  splendidis- 
sime, erano  le  Case,  che  Dionisodoro  aveva 
nel  mezzo  di  tante  delizie  con  incompara- 
bile dispendio  edificate.  Imperocché  all'in- 
torno d'  esse  si  parevano  logge  con  assai  bel- 
r  ordine  scompartite,  e  statue  di  maestra  ma- 
no in  gran  numero,  e  ornamenti  varj  di  pre- 
ziosi marmi.  Dentro  poi  oltre  a  una  copia 
grande  di  più  famosi  dipinti,  di  addobbi  e  di 
tappeti,  avevavi  tavole  da  convito  di  prezio- 
so legno,  altre  intarsiate,  altre  messe  a  oro 
assai  riccamente.  E  oltre  a  questo,  vasella- 
menta  d'ogni   maniera  e  alla  signorile,  con 
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aìlrl  moLlli  in  eccesso,  eli' era  una  ricchez- 
za. Accorta  appena  fu  Telesippe  (  così  ave- 
va nome  la  consorte  di  Dionisodoro  )  della 
vegnente  brigata,  che  le  si  fé' incontro  con 
ricevimento  di  gran  cortesia  ed  affetto.  Al- 
lora per  prima  volta  il  giovane  Psammide 
fu  salutato  col  dolce  nome  di  genero ,  e  alla 
leggiadra  Teagenia  da  ciascuno  auguratole  di 
venire  madre  di  bella  prole.  Veduto  aviesti 
in  allora  que'  giovani  amanti  esultare  di  le- 
tizia, Dionisodoro  ,  si  dava  attorno  con  ogni 
studio  di  tenere  allegrissima  la  brigala  .  Ora 
faceva  ragunanza  di  molti  amici  per  impren- 
dere sontuosa  caccia;  ora  convitava  i  più 
ragguardevoli  del  paese:  quando  colla  mnsi- 
ca  gli  ricreava,  quando  colla  danza;  e  cosi 
d'  un  piacere  in  altro  passando,  ingannava 
il  tempo  per  modo,  che  tu  non  avresti  de-^ 
siderato  più  avanti.  Ma  tali  e  tanti  diletti 
appena  potevano  riconfortare  gli  abbattuti 
spiriti  di  Cldlppe;chè  per  un  cuore  orribile 
mente  trafitto  dalle  saette  degli  Amori ,  non 
v'ha  delizia  che  lo  sollevi,  non  che  1' alle^ 
gri.  Bramato  ella  avrebbe  tornarsi  a  Cea ,  ed 
essere  presso  anche  una  velia  all'  amato  A^ 
conzio,  la  cui  sola  veduta    poteva  addolcire 
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tutte  le  amarezze  de' pallmenti  in  amore. 
ÌNla  (la  elle  questo  non  l'era  dalo,  si  anda- 
Ta  ravvolgendo  per  lo  pensiero  il  leggiadro 
aspetto  ,  e  la  soavità  della  voce  del  giovinet- 
to, le  quali  cose  insieme  erano  sì  possenti  a 
raccorla  in  se,  che  non  di  rado  la  toglievano 
al  senso  d'  altro  qual  si  fosse  grande  conten-. 
to.  Doveva  pertanto  con  ogni  maggiore  sfor- 
zo eh'  ella  poteva  mostrarsi  sempre  di  lieto 
viso,  senza  mai  dare  segno  di  turhainento  o 
di  tedio,  per  non  parere  scortese,  né  infer- 
ma dell'  animo  tra  mezzo  tanti  che  la  guar- 
davano. Cotal  frutto  coglievasi  dell'amor  suo 
l'infelice  Cidippe .  Amarissimo  frutto!  ma 
quale  altro  poteva  sperarne,  se  la  fortuna, 
e  gli  Dei  la  contrariavano  per  ogni  verso? 


LIBRO  TERZO 
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ra  dunque  ogni  cura  della  giovane  Cidip- 
pe di  nascondere  a  qual  si  fosse  1'  angoscio- 
sa passione  che  1'  affliggeva.  Ma  per  quanto 
destramente  si  diportasse ,  non  potè  a  lungo 
tempo  campare  da'  sospetti  della  guardinga 
uulrice ,  per  quella  Inesorahile  necessità  che 
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costringe  gli  amanti,  massime  sventurati,  a 
far  trasparire  a  quando  a  quando  dal  volto , 
e  dagli  occhi  1'  ardente  fuoco  ,  che  gli  con- 
suma. Inoltre  aveva  Doride  congiunta  all'e- 
sperienza della  provetta  età  una  piìi  che  or- 
dinaria avvedutezza;  talché  niun' altra  avreh- 
he  saputo  meglio  scrutinarle  il  cuore  a  schia- 
rimento de' presenti  sospetti.  Ora  dunque  a- 
spettava  il  destro  di  poterle  alla  libera  fa- 
vellare; allorché  la  fortuna,  consigliata  mai 
sempre  a'  danni  della  fanciulla ,  ne  le  porse 
occasione  per  questo  modo.  Sfavasi  Cidippe 
un  di  sola  nelle  sue  stanze  riguardando  per 
caso  una  vaghissima  dipintura  ,  il  cui  sug- 
getto  era  1'  amorosa  istoria  di  Leandro  ,  e  di 
Ero.  Sembrava,  1'  artefice  si  fosse  studiato 
con  ogni  maggiore  maestria  di  muovere  i 
più  teneri  affetti  ne' riguardanti.  Imperocché 
ritratto  non  aveva  già  V  ardimentoso  garzo- 
ne ,  allorché  dalle  seconde  aure  marine  fa- 
voreggiato, con  sicuro  cuore  l'Ellesponto  tra- 
passa a  nuoto;  né  quando  la  giovinetta  Ero, 
dalla  torre  discesa,  gli  corre  incontro  amo- 
rosa; ma  l'orribile  notte,  che  alla  segreta 
letizia  de' giovanetti  troncò  la  via.  Yedevasi 
dunque   nella    tavola  dipinta,  a   somiglianza 
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di  quelle  notturne  tenebre ,  un  oscurisslmo 
cielo,  e  tulio  di  neri  nugoli  ricopeiio  :  indi 
un  mare  sì  tempestoso,  elie  inlerroriva.  Dal- 
l' un  canto  ,  lo  sventurato  Leandro  dalla  fu- 
ria dell'onde  trabalzato:  quasi  a  rimpetto, 
la  giovinetta  Ero  iu  su  la  torre  ,  clie  col  lem- 
bo della  veste  difendea  la  face  dal  soffio  di 
Borea ,  in  quella  appunto  die  a  spegnerla 
s'infuriava.  Era  nella  fanciulla  ritratto  al  vi- 
vo il  più  terribile  smarrimento  ;  la  cliioma 
irta  per  lo  spavento;  un  pallor  di  morte  in 
sul  viso;  la  bocca  aperta  a  disperato  grida- 
re: sconvolti  gli  occhi,  e  con  orribile  guar- 
do vòlti  coQtro  alla  furiosa  marea.  A  piò 
della  torre  ,  stava  assiso  lo  Amore ,  bambin 
bellissimo,  tutto  ignudo,  coli' arco  spezzato, 
la  faretra  sfondata,  le  saette  disperse  qua  e 
là  ,  mezzo  tra  stizzoso  e  piangente  per  cosi 
grandissima  calamità.  Queste  cose  stupenda- 
mente pennelleggìate  mirando,  e  attentamen- 
te considerando  Cidìppe,  si  sentì  inconta- 
nente rinfrescar  la  memoria  delle  piaghe  amo- 
rose. E  non  essendo  in  allora  dalla  vista  di 
alcuno  tenuta  in  freno ,  fu  subito  mossa  a 
far  lamento  di  quegl' infelici  per  questa  gui- 
sa. Oh!    anime   generose;  oh!  raro   esempio 
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del  più  fervido  amore  :  come  breve  fu  il  tem- 
po della  letizia  !  Veramente  un  crudelissimo 
Iddio,  entrambi  voi  contrariando,  in  tanta 
tempesta  sconvolse  il  mare.  Sfortunati!.... 
sfortunati?  non  già:  che  d'ogni  affanno  per 
morte  disciolti,  passaste  all'Eliso  a  rivivere 
beatamente  in  eterno  amore.  Salve  adunque  o 
di  Venere  sacerdotessa  !  Salve  amoroso  Lean- 
dro! E  a  quel  venerando  coro  di  felici,  che 
tì  circonda,  mille  volte  salve!  Deh!  se  l'in- 
finito ben  che  godete ,  non  del  tutto  vi  to- 
glie al  senso  delle  terrene  miserie,  a' mali 
miei ,  che  sono  grandissimi ,  soccorrete  pie- 
tosamente.  Queste  cose  disse  la  fanciulla,  e 
di  corpo  e  di  mente  illanguidita,  in  su  i 
tappeti  si  abbandonò.  Doride  intanto,  ch'era 
venuta  poc'  anzi  a  richiamarla  per  alcuna 
cagione ,  in  appressarsi  alle  stanze  di  lei , 
uditi  i  lamenti  che  la  faceva ,  in  su  la  so-^ 
glia  pianamente  si  soffermò.  Quivi,  non  ve- 
duta, attentamente  la  dolente  guardava;  al- 
lorché la  fanciulla  levando  gli  occhi  al  cie- 
lo, e  mettendo  un  sospiro,  conolibe  l'inav- 
vedutezza in  che  era  caduta.  E  tutta  smar^ 
rita  per  la  sorpresa:  Ahimè!  chi  veggio,  gri- 
dò balzando  d'in  su  i  tappeti:  ora  incomin- 
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ciò  il  pianto;  jnescliliia  a  me,  die  il  scfjre- 
to  amore  da  me  medesima  Incaiitamenle  sve- 
lai; misera!  or  come  dall'  Ira  del  padre  ripa- 
rerò? dell!  per  pietà,  mia   nutrice,  non   ne 
far  motto  ;  lo  te  ne  prego    e    scongiuro  per 
ej[ueste  mie  lagrime,  e  pel  dolor  grande,  che 
di    ciò   m'avverrebbe.  A    quelle    smanie,    a 
quel  piagnere,  divenuta  tutta  pietosa  ed  amo- 
revole la  buona  Doride,  ruppe  in  queste  pa- 
role:  die  ti  rattlene ,  o  figlia,  che  ti  rattie- 
ne   dall' aprirmi  l'animo    tuo!  Eh!   vieni,  o 
Cldlppe;  in   questo    seno  ogni   tua   angoscia 
riversa:  sii  certa,  che  noi  ridirò  mal  a  per- 
sona. Su,  fa,  ch'Io  sappia  chi  sia  questo  tuo 
amato;  e  se  il  trovo  acconcio  al  tuo  grado, 
,    jìirometto  operarmi  col  padre    tuo,  onde  con-, 
duca   cotesto    amore  a   buon    fine.  Allora   la 
fanciulla    alquanto    in    viso    rasserenandosi  : 
Hai  tu  memoria  di  quel   garzone  ,  che   nel- 
r  ultime  feste  in  Delo  atterrò  11  superbo  Po-^ 
lidaraanle?  egli  è  quel  desso,  di  cui  fui  pre- 
sa d'amore.  Oh!  eh' e  ali  è  belio,  o  Doride: 
ch'egli  è  bello  e  amabilissimo! ....  ma  che? 
pietosamente  mi  guardi?  sospiri?  ammutolii 
sci?  ohimè,  spiegati;  forse  d'  attenermi  l'im^ 
promessa  disperi?  Così    pure    non   losse,  ri- 
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prese  Doride ,  che  il  cielo  sa  come  per  te 
di  Luon  grado  mi  adoprerei.  Ma,  credimi, 
la  mia  luce,  su  questo  amore  non  v'  ha  spe- 
ranza di  prospero  riuscimento  ;  poiché  per 
quello,  che  del  garzone  ho  udito,  egli  è 
mercatante  di  men  che  mezzane  fortune;  on- 
dechè  al  tuo  padre  si  fatte  nozze  non  pia- 
cerehbero  punto.  Anzi,  se  solo  ardissi  par- 
largliene ,  se  solamente  ne  gli  entrasse  so- 
spetto, ei  fuor  di  guisa  ne  infurierehhe .  Ca- 
ra Cidippe  ,  questa  volta ,  questa  yolta  solo 
governati  a  modo  mio  :  rientra  in  te  stessa , 
e  armata  della  più  salda  virtù  contro  agl'in- 
terni contrasti,  da  valorosa,  cerca  di  spegne- 
re il  vano  amore.  Qui  la  verginella  scuoten- 
do il  capo ,  e  i  singhiozzi  e  le  querele  ad- 
doppiando :  ahi  !  le  infauste  e  acerbe  cose  , 
o  Doride ,  che  mi  parli  ;  e  a  quanto  più  pes- 
sime ne  consigli  :  ahi  !  triste  e  infortunate 
ricchezze  ;  ecco  qual  prò  ne  colgo  :  intolle- 
rabili mali.  Pure  questi  tutti  nel  più  possi- 
bile modo  comporterò  :  ma  che  io  scordi  quel- 
r  amabile  e  caro  volto  ,  credi ,  la  mia  ma- 
dre ,  non  ho  animo  che  mi  basti  :  e  se  ad 
ogni  costo  tu  il  vuoi ,  per  certo  io  me  ne 
credo  morire .  Doride  veduto  tornar  vano  in 
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allora  il  pietoso  ufficio  delle  parole  ,  ripor- 
tala a  miglior  tempo  ogni  speranza  :  Ma  al- 
meno ,  lo  Ciisse ,  daccliò  vnoi  starti  nel  tao 
proposito,  sii  guardinga  al  possibile,  e  mas- 
sime qui,  dorè  da  tanti  occhi  se' riguarda- 
ta ,  che  niuno  s'  avvegga  della  tua  passione . 
Saviamente  ragioni ,  soggiunse  Cidippe  :  non 
dubitar  punto,' che  io  mi  condurrò  destra- 
mente. Ecco,  vedi,  io  più  non  piango:  e 
ancora  il  volto  io  rassereno  :  ma  tu  pure 
m'  ajuta,  o  Doride,  nell'ardua  impresa  di 
così  terribile  fingimento.  Non  pensare,  ri- 
prese r  altra  ,  sempre  ,  sempre  ti  assisterò  . 
Intanto  concedi  ora,  che  con  leggiadre  ben- 
de la  chioma  ti  ricomponga  ,  e  in  su  le  mol- 
li gote  la  ti  rincrespi  vagamente .  E  anche 
Yo'  recarti  la  delicata  e  bella  crocea  stola  : 
imperocché  lo  splendore  delle  vesti ,  oltre 
che  aggiugne  vaghezza  e  leggiadria  ,  fa  coni-  ' 
parlre  giocondità  in  viso,  se  pur  non  v' ha . 
Cosi  acconciata  avendola  1'  affettuosa  nutri- 
ce ,  stava  già  in  punto  di  dipartirsi  :  quando 
ecco  vide  da  lungi  appressarsi  alle  stanze, 
Dionisodoro ,  e  Callidemide,  e  con  essi  un 
giovane  di  sconosciute  sembianze.  E  imman- 
tinente ,  fattane  accorta  Cidippe ,   quella  in 
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su  lo  prime  alcun  poco  si  shigoUì  :  poscia 
da  se  a  so  coufortaiiclosi  :  Su,  via,  t'arma 
e  rinfranca  ,  o  cuore  mio  :  e  presa  suLilo  in 
volto  un'  aria  di  allegrezza  e  di  giubilo  ^  tut- 
ta amorevole  mosse  lor  conlro.  Dionisodo- 
ro ,  vòlto  al  figliuolo  che  teneva  a  mano, 
con  sommessa  voce:  Ecco  vedi,  gli  disse,  - 
,  otLimo  Caricle  ,  la  nuova  ospite  ,  di  cui  te- 
sté ti  parlava:  E  più  ad  essa  avA'icinandosi  : 
Il  Clel  ti  bei  ^  vergine  avventurata  ,  che  su 
le  Delie  fanciulle  di  bellezza  e  di  ylrlìi 
porti  vanto.  Indi  a  Callidemide  :  Com'è  im- 
magine perfetta  della  madre  sua.  Ma  sai 
quando  ,  e  in  ciie  inodo  ,  o  Callidemide  io 
presi  a  conoscere  Damofula  ?  allorché  pro- 
messati sposa ,  da  Corinto  con  Ermocarète 
navigò  a  Delo.  Ermocarète,  stretto  a' miei 
in  amistà  da  più  tempo  ^  dovendo  far  alto 
in  Egina  per  poscia  proseguire  la  navigazio- 
ne ,  in  questi  alberghi  parecchi  giorni  si  sof- 
fermò. Ma  orsù  mia  Cidippe  ,  poiché  la  le- 
tizia delle  nozze  in  mezzo  ai  villerecci  di* 
letti  si  fa  più  bella  ,  sii  contenta  tu  pure  di 
passar  con  noi  un  piccol  tempo  nella  no- 
stra villa.  E  tu  mio  figliuolo,  che  per  gV  I- 
nienei  di  Teagenia  sei  qui  tornalo ,  dà  ordi- 
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ne  ,    che   nulla    manchi   a   condurli  innanzi 
giocondi  e  splendidi.  E  già  allestita  ogni  co- 
sa immantinente,  Dionisodoro  e  Cidippe ,  e 
gli  alili  tutti  in  appresso  montati  su   le  bi- 
glie ,  in  brey' ora  yì  furono.  Era  la  villa  una 
possessione  Tastlssima  ,  lungi  d'Egina  un  due 
miglia ,  e  posta  in  luogo  del  più  aggradevo- 
le aspetto.  Dall'una  Landa  collinette  e  val- 
licelle  che  le  facevan  corona  ;  dall'altra  pia- 
nure, che  stendendosi  sino  al  mare,  ne  sco- 
privano  i   varj    porti   di    quella    costa .    Qui 
giardini    con   vivaj    e    fontane,    là   praticelli 
tutti  erbosi  e  fioriti;  e  in  mezzo  al  podere, 
una  casa  magnifica ,  che  al  di  sopra  de'  pla- 
tani torreggiava  superba.  Or  mentre   la    co- 
mitiva  se  la    passava    quivi   in    conviti ,    in 
danze ,  e  in  ogni  sorta    di   spassi ,    Cidippe , 
a  cui  sola  tornava  a  grado  un   vivere   quie- 
to e  solitario ,   volle    un    giorno    uscir   fuori 
di  casa ,  simulando  cagione  al  padre  di  vo- 
ler godere  delle  stupende   viste    di   quell'  a- 
mena  campagna  :  ma  in  effetto  per  medita- 
re su    che    risolvere    delle   cose  ,  che   aveva 
udite  da  Doride  .  Presi  dunque  con    se  due 
famigli,  si  mise  in  via,  e  cosi  piede  innan- 
zi pie ,  e  tutta  in  se  raccolta ,  si  trovò  tan- 
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to  aver  fatto  di  strada  ,  che  tra  per  istan- 
chezza  che  1'  avea  presa ,  e  pu\  per  la  ferza 
del  Sole  che  la  nojava  ,  innanzi  di  tornar- 
sene ,  pensò  di  prendere  alcun  hreve  ripo- 
so. E  cercando  di  alcuna  omhra  ,  veduta  più 
innanzi  una  capannetta  con  arhuscelli  d'  o- 
gni  lato  ,  per  quella  ,  come  ad  ottima  stan- 
za, tòrse  il  cammino.  E  già  sendovi  molto 
appresso,  una  femminella,  che  per  ventura 
fuori  dell'  uscio  sue  stoviglie  nettava  e  face- 
va  helle  ,  appena  si  vide  dinanzi  la  stranie- 
ra giovane,  che  le  si  levò  incontro,  e  il  più 
cortesemente  che  seppe  l' invitò  dentro.  Qui 
occorse  a  Cidippe  di  veder  cosa ,  che  non 
si  aspettava.  Imperocché,  mentre  poneva  il 
pie'nella  soglia,  una  donzella,  ch'era  ivi  en- 
tro ,  tutta  dolente  e  lagrimosa  ,  coprendosi  il 
volto  co' veli ,  corse  altrove  a  nascondersi. 
Sorpresa  oltremodo  restò  Cidippe ,  al  veder 
quivi  fuor  d'  ogni  suo  pensiero  una  giovane 
non  di  campagna  ma  d'  alto  lignaggio,  co- 
me al  portamento  e  al  nohlle  aspetto  si  pa- 
reva. E  argomentando  in  se  medesima,  non 
altro  che  una  grande  sciagura  l'avesse  qui- 
vi fatta  riparare ,  suhilamente ,  com'  è  de' 
miseri ,  che  godono  assai  le  proprie  miserie 
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contare,  o  cVi  udirne  l'altrui,  dello  a  quel- 
la hiiona  donna.,  clie  la  cliiamasse ,  eon  o- 
gni  studio  la  invitò  a  dire  ,  chi  ella  fosse  , 
di  qual  paese,  come  quiyi  ricoyerata,  e  qua- 
le cosa  r  afAigesse  cotanto.  Criseide  (  che 
così  chiamavasi  la  donzella  )  in  su  le  prime 
ricusava  sempre  ;  poi  non  reggendo  alle  i- 
stanze ,  sospirando  altamente,  incominciò. 
Un  iìero  e  disperato  dolore  m'  è  il  ricorda- 
re ,  o  straniera,  le  mie  grandi  calamità  ;  ma 
da  che  tu  n'  hai  di  saperle  così  gran  yoglia 
e  me  ne  costringi ,  io  il  farò  pur  Tolcntie- 
ri.  E  primamente  sappi,  ch'io  sono  greca, 
e  di  Mitilene.  I  miei  parenti,  de' principali 
del  paese,  Demetrio,  e  Nausicae.  Io  m'era 
un  tempo  ,  da  piccioletta  ,  cara  al  sommo  ad 
entramhi,  anzi  tutta  il  loro  amore  e  la  lor 
delìzia.  Ma  nel  crescere  degli  anni,  il  pa- 
dre (  per  qual  cagione  non  so  )  mi  venne 
sempre  mancando  di  affetto,  e  cominciò  a 
usare  meco  maniere  di  gran  rigore  e  d' a- 
sprezza.  Tuttavolta  io  me  gli  teneva  ohhe- 
diente  e  rispettosa ,  e  mi  studiava  al  possi- 
bile di  portare  pazientemente  così  duro  pro- 
cedere .  Ma  quel  pessimo  degl'  Iddii ,  que- 
gli, che  noi  mortali  con  dolce  nome  sogliam 
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chiamare  1'  Amore  ,  quasi  godesse  di  accre- 
scere e  portare  al  colmo  quella  mia  già 
cominciata  infelicità ,  ordendomi  contro  un 
suo  inganno  ,  mi  fece  accender  forte  d'  un 
giovane  chiamato  Achemenide ,  similmente 
di  Mitilene.  Che  sebbene  egli  ancora  mia- 
masse  assai ,  pure  poiché  in  fortune  era  in- 
feriore a  me  non  di  poco ,  e  mio  padre  a- 
•varissimo  ,  io  teneya  per  impossibile  1'  aver- 
lo sposo.  E  non  avendo  io  bastanti  forze  a 
sradicar  dal  cuore  così  veemente  passione  , 
nò  a  durarla  avanti  fra  tante  angosce,  osai 
un  giorno  scoprirla  al  padre ,  supplicandolo 
di  compassione  e  di  ajuto.  Ma  egli  instiz- 
zandosi  forte  ,  cominciò  in  prima  a  ripi- 
gliarmi con  parole  aspre  e  minacciose:  poi, 
quetato  un  po'  1'  animo  ,  con  tono  grave  e 
imperante:  Lo  sposo,  disse,  che  a  te  con- 
yiensi  l'avrai  da  me,  e  infra  breve.  Non 
chiaro  e  famoso  come  Achemenide  per  mi- 
litari imprese ,  ma  per  inestimabil  ricchez- 
za. Le  virtù  senza  l'oro,  se  non  da  pochis- 
simi son  guardate;  r  oro  solo,  universalmen- 
te ,  e  per  se  risplende  :  1'  oro ,  sovra  ogni 
cosa  ne  mette  in  pregio,  ne  fa  beati.  In- 
somma ,  o  prender  quello  eh'  io   ti   propon- 
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'  go ,  0  andarne  cacciata  per  sempre  tli  que- 
.  sle  case.  Utlendo  io  così  orrl])il  sentenza, 
disperata,  e  ferma  al  tutto  di  morire:  Sen- 
ti, o  Demetrio,  gridai  franca  ed  ardita:  lun- 
go parlare  non  aspettarti  da  me  :  non  prie- 
ghi ,  non  lamenti ,  non  pianti  ;  cliè  non  smo- 
Yerebbero  punto  l'efferato  tuo  cuore.  Ch'io 
lasci  d'amare  Achemenide  d'anima  grande, 
generosa,  e  sublime,  per  sposar  la  ricchez- 
za? non  già.  Sì  Lassa,  sì  yile  non  è  Cri- 
.seide.  Odimi,  e  definisci;  o  mi  congiungi 
ad  Achemenide  sposa  ,  o  anzi  che  darmi  ad 
altrui,  mi  tormenta,  m'uccidi.  Allora  egli 
montando  in  su  le  furie ,  e  incrudelendo , 
mi  batte' fieramente  ;  e  ordinato  a  due  ser- 
tì  ,  che  tosto  tosto  mi  traessero  fuor  di  ca- 
sa :  Vanne,  disse,  lungi  da  me,  sconsiglia- 
ta, e  caparbia;  via  tosto,  nò  sperare  di  ye- 
der  più  mai  la  faccia  del  padre  tuo.  E  in 
quel  dire  ,  i  due  mi  trascinarono  in  un  sa- 
cro luogo  eretto  al  culto  della  Dea  Iside  , 
doTe  staya  racchiuso  gran  numero  di  don- 
zelle ,  priye  per  sempre  del  piacer  delle  noz- 
ze: alcune  condottevi  da  interno  movimen- 
to di  religiosa  pietà  ,  altre  per  avere  risto- 
ro di  sofferte  sciagure ,  altre  finalmente  cac- 
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ciatevl ,  siccome  io ,  dall'  avarizia  e  criulel- 
tà  de' lor  padri.  Standomi  io  dunque  colà 
entro,  lontana  dal  cospetto  di  Demetrio, 
che  tutto  giorno  la  faceva  meco  da  crudele 
e  tiranno ,  mi  pareva  in  certa  maniera  d'  es- 
sermi sdossata  di  un  gravissimo  peso  ;  ma 
d'altra  parte  l'avere  ad  ogni  ora  l'immagi- 
ne di  Acliemenide  dinanzi  agli  ocelli ,  e  il 
pensare,  se  l'avrei  più  mai  riveduto,  io  mi 
sentiva  morir  di  dolore.  E  dì  per  dì  cre- 
scendo sempre  la  mia  tribolazione,  anzi  di- 
sperazione ,  disegnai  nella  mia  mente  di  to- 
gliermi una  volta  di  quel  tormentosissimo  car- 
cere. E  mentre  io  mi  andava  raggirando  nel 
capo  diverse  vie ,  ecco  che  quel  mio  caldo 
amatore  ,  non  lo  sperando ,  e  neppur  pen- 
sandolo io ,  mi  fé'  uscir  fuori  per  questo  mo- 
do. Stavasi  egli,  da  poi  saputo  il  crudele 
e  fiero  divisamento  di  Demetrio ,  fuor  di 
modo  sconsolatissimo.  E  stretto  dalla  pas- 
sione a  girar  continuo  intorno  al  luogo ,  ove 
io  m' era  chiusa ,  avvenne  una  notte  ,  che 
standosene  quivi  tutto  in  pianti  e  in  sospi- 
ri,  per  ventura  scorse  due  da  lungi,  che 
verso  l'ingresso  del  sacrato  luogo  ne  venie- 
no  :  e  guardinghi  e  cheti  appressatisi  all'  u- 
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scio ,  polcliò  con  ingegni  a  qneir  uopo  ap- 
prestali, senza  alcun  guasto  e  roniorc  T  el)- 
bero  diserralo,  entrarono.  Parve  ad  Achenie- 
nide ,  la  fortuna  gli  avesse  posto  innanzi 
quello  che  da  più  tempo  desiderava  ;  di  met- 
ter cioè  il  pie' colà  entro  furtivamente  .  Im- 
perocché ,  diceva  egli ,  costoro  che  a  mal  fa- 
re disposti  si  son  messi  dentro,  non  altro 
per  certo ,  se  non  la  molta  ricchezza  delle 
ofierte  che  sia  nel  tempio,  ve  gli  ha  con- 
dotti; però  indi  a  poco  se  ne  usciranno,  ed 
io  per  le  stesse  porte  così  diserrate  me  n' 
entrerò.  Nò  gli  andò  fallito  l'avviso;  chò 
già  messisi  nel  tempio  que' malandrini ,  e  già 
spiato  per  tutto  se  vi  stesse  persona,  men- 
tre si  appressavano  al  simulacro  d'Iside,  im- 
paurili forse  da  alcuno  strepito  che  n'  udi- 
rono, o  da  qual  si  fosse  altro  accidente,  su- 
Litamente  corsero  via.  xVchemenide,  vistogli 
uscir  fuori  così  tosto,  così  furiosi,  dubitan- 
do, non  fossero  stati  scoverti,  non  mosse  un 
passo  per  allora:  ma  dopo  alquanto  di  tem- 
po appressatosi  alle  porte,  ch'erano  dischiu- 
se, non  veduta  ombra  di  gente,  s'introdus- 
se, e  con  gli  arnesi  medesimi,  lasciati  per 
la   fretta   dai   due,   richiusele.  E    scorgendo 
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fra  quelle  tenebre  da  lungi  una  piccioletla 
luce ,  per  quella  chetainente  affilatosi ,  si  Iro- 
YÒ  dentro  nel  tempio.  Lieto  in  estremo  d'es- 
sere quivi  riuscito,  poiché  gli  pareva  il  più 
acconcio  luogo  a  vedermi,  non  desiderando 
più  avanti ,  si  mise  in  parte  ,  dove  molti 
drappi  e  arredi  sacri  lo  nascondevano  lut- 
to. E  così  standosene,  ecco  che  in  sul  far 
dell'aurora,  una  delle  mie  compagne  ch'era 
morta  il  dì  avanti,  venne  portata  abbasso  in 
su  un  feretro.  E  io,  e  tutte  1' allre  intorno 
ad  essa  celebrando  con  funebri  canti  1'  ese- 
quie, polche  una  e  più  volte  le  avemmo  in- 
Tocalo  pace,  entro  uno  avello  la  riponem- 
mo. Poi  venutene  ai  tempio  per  adorare  la 
Dea,  mentre  tutte  già  se  n'andavano,  ed  lo 
per  ultima,  in  quella  ch'io  passava  per  ca- 
so dov'era  ascoso  Achemenide,  mi  sentii  leg-r 
giermente  tirar  per  le  vesti:  e  volgendomi, 
tosto  io  vidi  la  faccia  di  lui,  stupii.  Ma  egli 
fattomi  cenno  che  tacessi,  mi  disse  in  bre- 
ve, ch'io  trovassi  modo  la  vegnente  notte 
di  andare  a  lui,  ch'egli  starebbe  quivi  a- 
spettando.  Ond'io,  fra  paura  e  gaudio  ec- 
cessivo, risposi  che  sì:  e  acciocché  non  so- 
pruggiugnesse  persona,  lasciatolo  per  allora, 
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io  me  n'  andai.  E  già  venuta  la  notte,  e  già 
sepolto  nel  sonno  le  mie  compagne  ,  corsi 
subilo  a  lui,  il  quale  ricevutami  cou  mol- 
ta festa ,  e  caramente:  Ecco,  disse,  che  la 
fortuna  ,  o  mia  Criseide  ,  ti  presta  occasio- 
ne molto  opportuna  a  fuggire.  E  domandan- 
do io,  quale  ?  Poiché,  seguitò  egli,  una  del- 
le tue  compagne,  come  dicesti,  fu  seppelli- 
ta istamane  ,  noi  destramenle  la  leverem  dal- 
l'avello,  la  riporrem  nel  tuo  letto,  e  mes- 
sovi fuoco  sotto,  ce  n'usciremo.  E  cosi  nes- 
suno saprà  la  tua  fuga ,  poiché  tutti  s' ac- 
corderanno in  questo ,  che  le  hamme  t'  ah- 
Liano  morta  nel  sonno.  Al  quale  avvedi- 
mento ,  comecché  hello  e  sottile  molto  ,  non 
mi  ci  Tolea  però  indurre ,  parendomi  disdi- 
cevole e  hrutto  ,  eh'  io  avessi  a  por  le  jnie 
mani  in  quel  fatto.  Ma  egli,  dapprima  atli- 
randosi ,  mi  accusò  per  da  poco ,  e  come  se 
avessi  avuto  1'  animo  di  una  vii  fanticella  ; 
poi  pregando  e  supplicando  ,  mi  ricordò  il 
suo  amore  ,  il  rischio  grave  in  che  si  era 
miesso ,  e  per  ultimo  mi  mostrò  le  sue  lagri- 
me, alle  quali  non  potendo  io  resistere,  me 
gli  arresi.  E  ogni  cosa  prestamente  fornita, 
per  un  usciuolo,  che  metteva  nell'orlo,  n'u- 
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scimmò  fuori.  Era  già  l'ora  tarda,  sicché 
parve  ad  entranì])i  di  non  differire  un  mo- 
menlo  a  involarci  per  sempre  di  Mitilene . 
Andatine  dunque  al  porlo,  e  messici  in  una 
nave ,  clie  stava  in  punto  di  vela  per  una 
lunga  navigazione  ,  indi  a  poco  scioglienimo 
allegrissimi.  Tutto  quel  giorno  e  l'altro  a- 
vemmo  prospero  navigare  ;  quando  in  su  la 
mezza  notte,  si  levò  repentino  un  vento  di 
terra ,  che  n'  oscurò  il  cielo  orrendamente , 
e  mise  il  mar  tutto  in  iseompiglio .  Io  mi 
stava  ristretta  ad  Achemenide ,  e  tremava- 
mo entrambi,  nò  avevamo  fiato  a  darci  l'e- 
stremo addio.  Ed  in  quella,  ecco  una  furia 
di  vento  squarciar  le  vele,  rovesciar  l'albe- 
ro ,  scatenare  il  timone ,  e  via  la  nave  a  for- 
tuna rotta  in  alto  e  in  l)asso,  sinché  incal- 
zata per  ultimo  dalla  rabbiosa  marea,  con 
tutto  il  calcio  della  carena  in  una  punta  di 
terra  furiosamente  si  conficcò.  Un  orribile 
grido  mettemmo  tutti;  indi  un  zitto  univer- 
sale :  che  a  ciascuno  (  credendone  sfasciata 
la  nave  )  chiuse  le  fauci  lo  spavento  ,  e  1'  or- 
ror  della  morte.  Stati  così  lunghissimamen- 
te,  che  nessuno  punto  di  se  sentiva,  ci  par- 
ve alfine  di  respirare.  E  risensando   a  poco 
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a  poco,  aprimmo  gli  occhi,  e  vecleiiìmo  il 
cielo  al  J)arlume  del  nasceiile  giorno .  Po- 
sciaclic  adunque  avemmo  ripreso  gli  spirili, 
e  il  Sole  ebbe  colla  sua  luce  colorata  ogni 
cosa,  desiderosi  di  conoscere  in  quale  parte 
n' avesse  la  tempesta  gittati  ,  traendo  fuori, 
ne  si  offerse  alla  vista  una  striscia  di  terra 
luUa  vestila  d'erba  e  amenisslma  ,  con  ar- 
menti che  qua  e  là  pascolavano.  Allora  al- 
cuni de'pii^i  bene  stanti  in  forze,  poiché  e- 
ravamo  in  necessità  di  ogni  cosa  ,  e  non  ci 
avea  persona  che  si  vedesse,  si  misero,  qua- 
si cacciando ,  a  far  preda  fra  quelle  man- 
dre,  e  atterrare  alberi  per  ristorare  la  na- 
ve, e  far  fuoco.  Intanto  due  fanciulli  cu- 
stodi degli  armenti  che  stavano  da  lungi  a 
cogliere  della  frasca,  veduto  questo  danno, 
corsero  a  darne  avviso  a' lor  padri;  e  que- 
sti a' molti  altri,  sicché  in  brevissimo  tratto 
ci  nscl  addosso  un  popolo ,  e  noi  così  sprov- 
veduti,  e  in  tutt  altra  aspettativa,  fatti  pri- 
gioni,  ne  menaron  con  loro.  E  perchè  io, 
cosi  trista  e  abbattuta  com'  era  ,  non  aveva 
lena  da  seguitare  i  lor  passi,  uno  di  quelli 
veramente  barbaro  e  snaturalo ,  mi  comin- 
ciò a  dir  parole  di  gran  vitupero  ,  e  a  per- 
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ciiotcrnìi  con  un  bastone  ,  come  se  io  fossi 
stata  cosa  del  più  yile  strapazzo.  Alla  qual 
TÌsta  infuriatosi  tutto  Acliemenide  ,  e  strabi- 
liando ,  afferra  di  lancio  la  scimitarra  d'  u- 
no  che  gli  sta  a  canto ,  e  in  sul  collo  di 
quel  fellone  fulmina  tale  un  rovescio,  che 
la  testa  n'  andò  spicca  di  netto  ,  e  rotolò  per 
il  suolo.  S' arman  due  altri  de' nostri  all' e- 
gual  maniera  ,  e  tutti  e  tre  stretti  insieme  , 
fanno  un  trambusto  orribile  di  minacce ,  e 
di  colpi.  Io  tutta  tremante  per  gran  paura 
ho  sempre  gli  occhi  sovra  Achemenide ,  e 
fo  voti  ai  Numi ,  che  lo  scampino  vittorio- 
so; quando  ecco  una  freccia  viene  volando , 
lo  investe  a  un  omero ,  lo  trapassa ,  1'  atter- 
ra. xYllora  io  stridendo,  e  il  nome  suo  gri- 
dando, corsi  a  lui  fra  la  mischia:  e  facen- 
dogli sopra  un  pianto  da  disperata  ,  bagna- 
va di  lagrime  la  ferita  ,  e  la  tergeva  colle 
mie  vesti.  E  in  quella,  ch'io  mi  pensava 
raccogliere  nelle  mie  labbra  il  suo  spirito 
estremo,  que'  ribaldi  e  assassini  ,  avendo  già 
atterrati  i  due  altri ,  mi  furon  sopra  a  strap- 
parmene crudelmente;  e  toltami  su  di  pe- 
so, così  piena  d*  angoscie,  e  tutta  lorda  di 
sangue,  mi  portarono    a    una    loro   casipola. 
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Di  ìhj  poco  stante  ,  mi  condussero  in  una 
grande  città,  in  casa  un  lai  Parmenide ,  elio 
die'  loro  quel  che  richiesero  di  contanti. 
Questo  Parjuenide  (  a  quello  eli'  io  potei  com- 
prendere da' suoi  discorsi)  uomo  Uno  ed  a- 
stuto  ,  quanto  malvai^do  di  sua  natura  ,  per 
aver  braccio  possente  a  mettere  ad  effetto 
certe  sue  private  Tende tte  clie  covava  nel 
cuore  ,  mi  mandò  a  donare  a  un  tal  Passi- 
munda ,  Signore  di  quella  terra.  Mi  riceve' 
Passimunda  con  mostra  del  più  grande  ag- 
gradimento ,  e  commendando  assai  Parme- 
nide ,  mi  fé'  riporre  nel  più  segreto  delle 
sue  case ,  ordinando  eli'  io  fossi  guardata  ge- 
losamente dalla  yista  d'ogni  uomo.  Avven- 
ne intanto,  clie  costui  innamorando  di  me 
pazzamente  ,  volle  avermi  sua  sposa  ;  e  co- 
iiiinciò  a  mettermi  dinanzi  agli  occhi  ,  co- 
me di  schiava  diverrei  libera ,  e  ricca  d' im- 
mensi averi ,  e  reina ,  solo  che  piegassi  vo- 
lonterosa a  divenir  sua.  Ma  io,  che  non  a- 
veva  mai  guardato  con  invid'  occhio  alle  re- 
gali grandezze ,  e  sentiva  dirmi  al  cuore  : 
poter  vivere  ancora  quell'  Achemenide ,  a 
cui  non  avrei  preferito  1'  acquisto  di  mille 
regni ,  risposi  per  non    turbarlo  ,   eh'  io   non 
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ne  sarei  del  tutto  aliena  ;  ma  in  su  quel 
piede,  COSI  rattristata,  girmene  a  nozze.... 
sovrastesse  almeno  tanto,  che  il  dolore  mi 
si  alleggerisse.  Queste  e  slmiglianti  parole 
io  rispondeva ,  a  disegno  nel  mio  interno  di 
aver  tempo  a  cercar  novelle  di  Achemenide , 
onde  se  vivo  fuggirmi  a  lui,  se  morto  mo- 
rirmene io  pure.  Ed  egli  credendo  ch'io 
parlassi  da  dovere,  non  seppe  disdirmi,  e 
portami  la  destra  in  fede,  promise  di  rispet- 
tarmi insino  a  quando  vorrei.  Circa  ad  xiche- 
menide  poi,  rimase  ferito,  come  si  disse, 
sul  lido ,  in  ahhandono  d' ogni  conforto ,  sa- 
rebbe perito  irreparabilmente ,  se  non  che 
il  giorno  medesimo ,  anzi  appena  dopo  ac- 
caduto il  fatto,  passando  di  là  per  caso  una 
schiera  di  armati ,  che  per  ordine  di  Passi- 
munda  andavano  a  combattere  certi  corsali , 
che  ne  infestavano  la  costa,  il  Capitano  di 
quella,  Trasidco,  uomo  di  predicate  virtù, 
imbattutosi  a  veder  quel  garzone,  che  seb- 
ben  moribondo  mostravasi  in  volto  di  ele- 
vali spiriti,  subitamente  ne  gli  prese  pietà, 
e  cercato  della  ferita  se  era  mortale,  visto 
che  no ,  diello  a  medicare  con  ogni  gran  cu- 
ra. Il  quale  riavutosi  in  breve ,  non  sapendo 
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quel  che  si  fosso  aTYcnulo  di  me,  se  uccisa 
da  qiie' ril)aldi ,  o  se  viva,  ove  me  n'aves- 
sero condotta,  pensò,  mosso  anche  da  grato 
animo,  di  mettersi  con  Trasidèo  in  quell'im- 
presa. Nella  quale,  tante  e  sì  helle  prodez- 
ze operò,  che  Passimunda  dopo  quel  fatto 
lo  chiamò  a  se,  e  onorandolo  assai,  lo  teneva 
in  sua  casa  caro  a  maraviglia.  Sicché  erava- 
mo entramhi  in  un  medesimo  luogo,  senza 
che  l'uno  sapesse  dell'  altro.  Ora  avvenne 
che  standosene  un  giorno  i  due  a  mensa  pia- 
cevoleggiando ,  Passimunda  per  offerire  ad 
Acliemenide  giocondo  spettacolo,  ordinò  (ciò 
che  non  aveva  fatto  mai  con  verun  altro  ) 
ch'io  fossi  menata  loro  dinanzi ,  vestita  ma- 
gnificamente, e  la  faccia  coperta  del  peplo, 
acciocché ,  come  disse  egli ,  per  le  riguarda- 
te forme  del  corpo,  più  s'  invogliasse  di  mi- 
rarne il  volto.  Andandomene  io  dunque  a 
loro  cogli  occhi  bassi,  e  tutta  mesta,  appe- 
na fui  alle  stanze  ove  ragionavano  insieme, 
parvemi  che  la  voce  dell'  un  dei  due  asso- 
migliasse tutta  a  quella  medesima  di  Ache- 
inenide.  Per  che  immantinente  trattomi  da- 
gli occhi  il  peplo,  e  Ini  stesso  vistomi  in- 
nanzi,  per  nascondere   la   vera   cagione    di 
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quel  mio  giubilo:  Oli  fratel  miol  gridai,  a- 
clunque  tu  yivi  ancora ,  e  ancor  li  yeggio 
fratello  !  Ed  egli ,  seguitando  l' inganno  :  So- 
rella mia  cara  !  io  vivo ,  io  yivo  anche  per 
la  pietà  d' un  generoso  guerriero  :  ma  tu 
d'  onde  qui  ?  e  come  ?  Passimunda ,  che  da 
principio  s'  era  alquanto  turbato,  appena  udì 
i  nomi  di  fratello,  e  di  sorella,  si  calmò,  e 
Yolle  sapere  come  si  stesse  la  cosa .  Onde  io 
me  gli  feci  a  contare  una  favola  ordinata 
di  lampo  nella  mia  mente,  alla  quale  pre- 
stando egli  fede,  si  mostrò  lieto  oltre  modo 
dell'avvenuto,  e  cominciò  fare  ad  Acheme- 
nide  più  grandi  onori,  e  a  lasciarlo  solo  con 
me  ,  pregandolo  che  mi  disponesse  alle  noz- 
ze, tanto  più  ora  da  lui  bramate.  Noi  pro- 
fittando dell'  occasione  per  ordinare  insieme 
a  fuggir  di  quivi,  una  notte,  mentre  tutti 
dormivano,  egli  se  ne  venne  a  me  segreta- 
mente ,  e  per  ima  uscita  a  pochi  nota  ci 
traemmo  fuori.  E  subilo  montati  su  due  de- 
strieri eh'  erano  allestiti  a  quelT  uopo  ,  la- 
sciando la  via  comune,  onde  non  essere  in- 
seguiti dalla  gente  di  Passimunda,  ci  met- 
temmo dentro  una  gran  selva  posta  alla  si- 
nistra,  e  non  mollo  da  lungi  delle  sue  case. 
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]S'  anclaTanio    adunque    tulli   lieti    e    festosi 
cV  aver  condotto  il   fatto   felicemente.  E   già 
usciti  di    (pu^lla    interminaLlle    selva,  tiram- 
mo innanzi,  battendo  di   paese  in   paese,  e 
così   per   più   giorni ,  sinché  arrivati  in  una 
certa  gran  città,  piacque  ad  Acliemenide  di 
fermarsi .    Quivi  ,    preso    comodo    e  dicevole 
alLergo,  passavamo    giorni    lieti   e  giocondi; 
giorni,  che  ogni  volta  me  gli  rammento,  mi 
piovono  dagli  occhi  le  lagrime.  Ma  il  crede- 
resti? non  andò  gran  tratto,  che  l'allegrez- 
za   mi    si    converse    in    amarissimo    pianto. 
Queir  Achemenide    che    m'amava,  e  teneva 
cara  quanto  la  vita  stessa ,  che  m'  aveva  giu- 
rato le  mille  volte  di  viver  meco  eternamen- 
te ,  appena  fu  al  punto  di  non  aver  più  che 
desiderare    da   me ,    postosi    sotto   i    piedi    il 
mio  amore  ,  e  gì'  infiniti  strapazzi  per  lui  sof- 
ferti,  rivolse  ad  altra   il  suo  affetto.  0  Dio, 
che  non  dissi ,  che  non  feci   per   racquistar- 
lo  !  ma  fu  vano  oirni  sforzo.  Egli   non   vole- 
ya  udire  i  miei  preghi,  sentiva  noja  da' miei 
lamenti,  si  scherniva    della  mia   ira.    Inllne 
il  traditore,  per  togliersi  alla    mia    a- isla ,    e 
darsi  sbrigliato    in    quel    suo    nuovo    amore, 
una  mattina  per  tempissimo,  mentre    io  mi 
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stava  anche  dormendo  nelle  mie   stanze  ,  si 
uscì  di  casa  segretamente  ,  e  messosi  in  una 
nave   con   quella   medesima  eli'  era  surgente 
de'  miei   martirj ,   navigò   in   parte ,  che  per 
quanto  poi  ricercassi,  non  potei  più   risape- 
re. Ed  io  cosi  delusa,  cosi  sprezzata  da  quel 
perfido  e  disleale,  e  senza  altro  conforto  se 
non  che  il  piangere,  fui  costretta  gire  d'un 
luogo  in  altro,  accattando,  di  che  sustentar- 
mi.  Ma   la   pietà   del   cielo,  volle   ch'io   mi 
riscontrassi   in   questa   huona   femmina,  che 
tenera  e  misericoirdiosa  mi  condusse  in  que- 
sto ahituro,  dove  l'io  in  animo,  vòlte  le  spalle 
alle    cose    del    mondo,    di   rimanermi   insino 
all'ultimo  di  mia    vita.  Ecco  che  n'hai  udi- 
ta ,    o    straniera ,    1'   intera   istoria    delle    mie 
sventure.  Or  vedi    i  qual    compenso   me   n' è 
Tenuto  d'  avere  amai  o  con  tanto  ardore  ;  qua- 
le frutto  delle  tante    sofferte  pene  :  Oh  !  non 
avessi  ad  uomo  mai    posto  gli  occhi.  Ma  tu, 
giovane,  tu    che   se' e  le' miei    anni,   ti    spec- 
chia in  me ,  e  da  qut  1  solo ,  impara  a  cono- 
scere tutti  gli  altri.  E     in  questo  dire,  la  so- 
vrahhondanza  del  dolor  o    tempestandole  tut- 
ta l'anima,  messosi  il  cnp  ^  sn  It;  ginocchia 
si  ammutolì.  Invano  si   stut  ^iò   Cidippc   con 
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parole  (la  qncll' estremo  di  darle  pace;  inra- 
Tio  lento  rimuoverla  dal  suo  proposito  di  re- 
star quivi.  Ella  così  sempre  in  se  raccolta 
si  stava,  e  taciturna.  In  fme  quasi  falla  inn- 
paziente  di  più  ascoltare,  senza  muover  pa- 
rola, anzi  senza  pur  vol<^erle  un  guardo,  le 
si  tolse  davanti ,  e  così  coui*  era  traboccan- 
te d'  angosce  ,  fuggissi  altrove  a  rompere  in 
pianti.  Cidlppe  rimasta  sola,  poicli' ebbe  al- 
quanto lacrimato  con  quella  femmina  su  i 
casi  di  Criseide ,  rimuneratala  per  quella  sua 
laudevole  carità  ,  si  ricondusse  alle  case  di 
Dionisodoro .  Aveva  intanto  sempre  fitta  nel 
pensiero  quella  orribil  catastrofe ,  e  più  la 
Veniva  considerando,  più  le  si  empieva  l'a- 
nimo di  spavento.  E  già  parendole,  un  si- 
milissimo  campo  di  miserie  si  apprestasse  a 
lei  pure,  non  che  più  titubasse  di  arrender- 
si ai  consigli  della  nutrice  ,  ma  ella  mede- 
sima ,  quasi  fatta  di  se  consigliera  ,  comin- 
ciò in  prima  a  mettersi  dinanzi  agli  occhi 
della  niente  ,  com'  era  da  spegnere  per  ogni 
gran  costo  qual  si  fosse  passione  ,  dove  ne 
toccava  soffrir  mille  strazj  ,  con  ninna  spe- 
ranza di  coglier  stilla  di  bene;  e  proceden- 
do   oltre    a    interrogare   se   stessa  :   di   quale 
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sorta  dover  essere  quella  sua  che  un  dispe- 
rato amore  n'era  il  suggetto ,  se  non  cosi 
fatta?  delle  due,  quale  da  eleggere  la  mi- 
gliore- prendere  ad  amare  altro  garzone  a 
più  bella  speranza,  e  tutta  infin  ravvivarsi: 
o  così  sempre  afflitta  e  disperata  ,  fra  mille 
stenti  tirar  la  vita  ?  Sopra  così  fatti  pensie- 
ri tornata  assai  volte ,  determinò  infine  di 
combattere  con  tutte  le  forze  quella  sua  pas- 
sione, insino  a  svellerne  dal  cuor  la  radi- 
ce. Così  fermo  in  se  medesima  ,  e  pieno  l'a- 
nimo di  un  mascliio  ardire,  non  lasciava 
via  intentata,  solo  che  speranza  le  si  offe- 
risse di  trarsi  una  volta  da  quegf  interni  tor- 
menti. E  comecché  il  procedere  innanzi  per 
sì  fatta  virtù  le  fosse  durissimo  a  compor- 
tare,  pure  non  die' mai  addietro  d'un  solo 
punto  :  che  i  suggerimenti  della  nutrice  ,  e 
più  di  quelli  ancora  la  ricordanza  dell'  in- 
felice Criseide  1'  avvaloravano.  E  già  d'  al- 
quanto refrigerata  da  quell'  insopportabile 
accendimento  di  cuore,  le  andava  a  poco  a 
poco  mancando  quel  fervido  desìo  che  tiene 
gli  amanti  in  continua  smania  di  rivedersi. 
Non  più  la  prendevano  come  dianzi  quelle 
estasi  di  amore  così  possenti ,  da  non  se  ne 
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distogliere  col  pensiero  per  cosa  alcuna .  Non 
più  così  caro  le  costava  al  cuore  di  com- 
porre il  Tolto  in  aria  di  giubilo  e  di  alle- 
grezza. Oramai  contenta  d'  ogni  sorta  di  spas- 
so si  dimostrava  :  oramai  traeva  diletto  dal 
festevole  conversare  ;  spesso  ancora  appari- 
va ella  stessa  gioconda  favellatrice.  A  questo 
modo  adunque  una  tenera  verginella ,  sapeva 
vincere  le  più  intollerabili  avversità  dell'  a- 
niore .  E  bene  avventurata  avrebbe  potuto 
dirsi,  se  non  die  troppo  di  se  presumendo, 
giunse  a  imbaldanzire  per  sin  contro  ai  Nu- 
mi. Imperoccliò  non  per  ancbe  del  pericolo 
tratta  fuori ,  un  dì  fra  gli  altri  fuor  di  mo- 
do superbitasi,  queste  parole  d'irriverenza 
incontro  all'  aureo  Cupido  da  semplicetta 
profferì.  Tremendo  è  Amore  coli' armi  sue, 
ma  ben  più  tremendo  a  cui  non  dà  V  animo 
d'affrontarlo.  E  il  so  ben  io:  da  che  ardi- 
tamente il  combatto,  quanto  meno  non  te- 
mo io  di  sua  possanza?  Oh!  se  vittoriosa 
avvien  ch'io  rimanga;  certo  più  mai  non 
mi  prenderà.  Tanto  sol  vaneggiò.  L'arciero 
Iddio  grandemente  sdegnato  di  tal  tracotan- 
za ,  contro  di  lei  via  più  duramente  prese 
ad  incrudelire .  E  già  dentro  al    petto    della 
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meschina  giovane,  per  divino  consiglio  T  o- 
ramai  spenta  fiamma  rinvigorisce  :  e  già  con 
orribili  angosce  insino  all'ossa  divampa.  Ahi 
male  accorta  !  e  qual  malefico  Genio  fu  quel- 
lo mai,  che  gli  alteri  spiriti  nel  giovinetto 
animo  t'inspirò?  Intanto  dì  per  dì  van  cre- 
scendo il  turbamento  e  l'affanno  della  in- 
namorata fanciulla.  E  già  d'ogni  sorta  di  re- 
frigerio novellamente  resasi  schiva ,  quanto 
più  spesso  può  fugge  l'incontro  della  nutri- 
ce, per  non  avere  a  patir  la  noja  de' suoi 
consigli.  E  se  pure  l'è  forza  alcuna  volta 
trovarsi  con  essa  a  ragionar  di  quello  che 
men  vorrebbe,  per  non  dar  mostra  d'inter- 
no tramutamento,  stassi  a  udirla  paziente- 
mente, e  col  medesimo  volto  ch'era  usata 
poc'  anzi  :  ma  a  niun  profitto  le  tornano  le 
parole;  che  altri  assai  piìi  possente  di  lei  si 
tien  le  chiavi  del  cuore  della  verginella.  Di 
questa  guisa  era  il  vivere  dell'uno  dei  due 
amanti:  se  pur  vivere  può  dirsi  quello,  che 
si  conduce  fra  mille  stenti.  Ora  volgiamoci 
a  dir  dell'altro;  che  d'esso  ancora  ci  si  of- 
ferisce nuova  materia  da  favellare ,  se  non 
più  presto  da  lagrimare.  Imperocché  lascian- 
do a  parte  quel  continuo  tribolar  che  face- 
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va  per  istar  lontano  da  clii  gli  era  al  cuore 
suggello  unico  cV  ogni  Lene  ,  or  venivalo  ael 
assalire  la  gelosia,  quel  mal  comune  agl'in- 
namorati, e  così  pessijno  da  sopportarsi,  che 
al  dir  di  quelli  che  il  san  per  pruova ,  non 
liaYYÌ  cosa  di  maggiore  strazio.  Cagion  prin- 
cipale di  ciò  si  fu ,  oltre  allo  sviscerato  a- 
more  che  rinfiammava,  l'avere  veduto  ul- 
timamente in  uscir  dal  tempio  il  giovane 
Psammide  riguardare  Cidippe  alquanto  più 
teneiamente  che  non  avrehhe  voluto.  Ma  a 
cento  volte  più  ne  gli  crehhe  lo  spasimo  al- 
l'anima,  allorché  seppe  che  la  fanciulla  di 
conserva  con  que' forestieri  navigava  ad  E- 
gina .  Imperocché  ricercandone  seco  mede- 
simo la  cagione,  sospellò,  non  fosse  caduto 
in  animo  a  Callidemide  d'allogarla.  E  già 
per  la  inferma  mente  gli  si  aggirava  Psam- 
mide, di  Dionisodoro  essere  figliuolo,  e  l' av- 
venturato garzone ,  che  menerehhe  sposa  Ci- 
dippe. Nel  qual  sospetto  fermamente  duran- 
do l'infelice  Aconzio ,  ne  di,  ne  notte  ave- 
va Lene.  Il  suo  unico  ristoramento  era  pas- 
seggiare gran  parte  del  dì  lungo  il  mare  al- 
l' incontro  di  Egina  ,  e  sospirare  colà  ,  dove 
già  se   non   il   pie,   v'avea    il   cuore.   Era   a 
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vederlo    spettacolo    invero    di    compassione  : 
tutto  in  se  concentrato;  assai  nella  vista  ma- 
linconioso :  sempre    in  pianti ,    in    ambasce , 
e  da  tutto  che  v'ha  di  più  intollerabile  tra- 
vagliato .    Insinché    al    giovinetto   rimase    in 
petto  vigor  di  spirito  ,  campeggiò  a  maravi- 
glia  bene    la    destrezza ,    con    che    sostenne 
quel  nuovo  empito  di  passione  ;  ma  da  che 
quello  per  necessità  di  natura   die' indietro, 
non  sapendo  più  reggere  al  gran  tormento , 
deliberò  partire    per   Egina .    Colà ,   s'  avvisò 
egli,  0  il  sospettare  tornava  vero,    e   il   do- 
lore finirebbe  di  ucciderlo  ;    o    mal    fondato 
appariva ,  e  un  solo  guardo   di    Cidippe  ,    d' 
ogni  sofferta  angoscia  il  compenserebbe.  Non 
messo  adunque  tempo  in  mezzo ,   appena    i 
venti  spiraron  prosperi,  navigò.  Era  la  sta- 
gione la  più  acconcia  al  viaggiare:  il  tragit- 
to, di  trecento  stadj,  o  in  quel    torno,  sic- 
ché in  breve  pervenne   all'  Isola .   Al   priino 
toccar  co' pie'  quella  terra,  al   primo    respi- 
rar di  quell'aria,  parvegli  un  cotal  poco   si 
ristorasse:  ma  poi   ripensando  che  forse  qui- 
vi il  creduto  rivale  avea   stanza  ,  ancor  più 
fieramente    si    contristò.   Giunto    alla    Città, 
subitamente  di  Cidippe  cercò  novelle;  e  sa- 
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pillo,  come  rlcondotlasi  dalla  villa,  presso 
Dioiiisodoro  era  ad  albergo  ,  non  potendo  al- 
tro ,  in  cpiella  strada  ,  più  che  altrove  Lat- 
terà .  Ma  nemmeno  di  tanto  ebbe  graziosa 
in  ciò  la  fortuna,  che  una  sola  volta  gli  si 
desse  vedere  la  giovinetta.  Ben  vide  cosa, 
che  più  fieramente  lo  ingelosì,  e  fu  questa. 
Facevasi  una  notte  a  Teagenia  per  comando 
di  Psammide  la  serenata.  Non  molto  dopo, 
sopravvenne  Acouzio:  e  appressandosi  alla  ca- 
sa di  Dionisodoro ,  onde  baciar  la  soglia,  tro- 
vò le  porte  sparse  d'  unguenti  ,  e  intornovi 
corone  appese  ;  poco  a  discosto  ,  guazzo  di 
vino  in  sul  suolo  ;  fiaccole  qua  e  colà  mez- 
zo spente,  e  altre  piìi  cose,  che  la  serenata 
accompagnano.  Allora  veramente  s'avvisò, 
non  gli  abbisognasse  più  avanti,  a  confer- 
marsi ne' suoi  sospetti;  onde  che  il  meschi- 
no ne  slava  pessimamente.  Ma  pure  que- 
sto, non  fu  gran  che,  a  petto  di  quanto  in- 
di a  poco  dove'  soffrire  .  Imperocché  ,  se 
dianzi  aveva  sospetlo  che  altri  a  Cidippe 
tenesse  amore,  ora  n'udì  voci,  che  a  Me- 
gara  n'andasse  sposa.  Il  soggiornare  da  più 
tempo  che  faceva  in  Egina  Cidippe  ;  la  stu- 
penda bellezza   che  l'adornava;  la   fiorente 
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eia;  le  notturne  musiclie  falle  sovente  al- 
l'albergo suo,  e  per  ultimo,  l' improvviso 
arrivo  del  giovane  Caricle,  aveva  nella  men- 
te di  molli  generato  sospetto ,  non  fosse  tra 
lui,  e  quella  il  presente  Imeneo.  Indi,  o 
che  la  natura  della  cosa  lo  richiedesse ,  o 
che  la  fortuna  vi  operasse  intorno  con  suoi 
ingegni,  si  passò  a  crederlo  così  alla  sicu- 
ra ,  che  correva  tra  quegT  Isolani  un  sì  fat- 
to dire:  1=:^  Cidippe  Leila,  del  Lei  Caricle 
il  talamo  ascenderà  m;  .  Così  quasi  per  lut- 
to favoleggiandosi,  Aconzio  si  rodeva  di  stiz- 
za ,  e  di  se ,  e  di  Cidippe  altamente  ram- 
maricandosi, ne  morire  sapeva,  riè  di  vive- 
re gli  giovava.  Stato  parecchi  giorni  in  quel 
durissimo  aLLattimento ,  ecco  surgere  per  lo 
paese  novelle  voci,  per  cui  cagione  il  me- 
schino un  cotal  poco  si  ravvivò.  Dicevasi  a- 
dunque:  non  a  Cidippe,  e  a  Caricle,  ma  a 
Teagenia,  e  a  Psammide  doversi  attribuire 
queir  Imeneo  ;  a  Teagenia  ,  e  non  a  Cidip- 
pe essersi  fatte  le  serenate  ;  e  per  lei  del 
pari  quinci  a  poco  i  canti  delle  vergini,  e 
le  nuziali  danze  s' imprendereLLero.  Rispetto 
poi  a  Caricle,  e  a  Callidemide,  ecco  in  che 
modo  ne  favellavano:  quello,  dicevano ,  ve- 
nuto da  Megara ,  a  solo  line  di  veder  la  so- 
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iella,  innanzi  clie  a  Giaro  n'andasse  sposa: 
questo,  navigando  a  Delfo  colla  figliuola, 
quivi  fermatosi  per  non  disdire  a'  pricghi  di 
Dionisodoro ,  alla  cui  famiglia,  congiunta  era 
la  sua  in  ospitalità  da  tempo  immemoralnle; 
così  eglino.  Però  il  garzone  non  si  riebbe 
gran  fatto  da  quel  sommo  aLhandonamenlo 
di  animo,  sì  perchè  il  vociferare  de' primi 
era  di  persone  rispetto  agli  ultimi  a  quanti- 
tà; sì  anche,  perchè  non  gli  fu  possibile, 
sebbene  consolante  novella  ne  gli  fosse  poi 
sopraggiunta,  il  torsi  così  di  subito  da  quel 
suo  vivere  sconfidato.  Intanto  a'  promessi 
sposi  nuli'  altro  mancava  che  il  giurarsi  fe- 
de. E  già  venuto  il  dì  fermato  alle  nozze, 
gì'  innamorati  stavano  impazienti  ,  e  pareva 
loro  ogni  momento  un'  ora  di  gire  al  tem- 
pio. Ma  non  meno  d'essi  il  garzone  di  Cea 
ne  stava  in  pena  ;  che  vedevasi  pure  al  pun- 
to di  scorgere  il  vero  cogli  occhi  proprj .  Re- 
catosi adunque  in  luogo ,  dove  il  concorso 
della  moltitudine  non  gli  togliesse  la  vista 
de'  giovanetti ,  stavasi  tutto  dubbioso  e  taci- 
turno ,  col  capo  vòlto  alla  strada  di  Dioni- 
sodoro, gli  occhi  intenti  a  un  mirare  da  lun- 
gi, e  il  cuore  che  nel  petto  gli  trepidava. 
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Xn  questo  mezzo  Dionisocloro  e  Telesippe, 
giojosi  in  estremo,  givano  per  gli  spaziosi  al- 
}Derghi  discorrendo  ,  acciocché  da' famigli ,  nel- 
le imminenti  pompe  nuziali  de' giovanetti , 
ogni  cosa  acconciamente  ed  a  tempo  si  mi- 
nistrasse. E  già  venuta  l'ora,  ecco  uscire 
delle  case,  tutta  adorna  di  belle  Testi,  la 
nuova  sposa  con  Psammide .  Che  cuore  del 
misero  Aconzio  fu  quello  allora  !  al  primo 
scorgere  da  lungi  la  giovane  ,  tutto  smanio- 
so si  spinse  innanzi  ,  e  una  e  più  yolte  a- 
guzzò  le  ciglia:  che  gli  pareva,  e  non  pa- 
reva veder  Cidippe .  Ma  quando  fu  al  pun- 
to di  ravvisarla,  veduto  non  essere  quella 
elle  egli  temeva  ,  incontanente  tutto  per  som- 
mo gaudio  si  serenò .  Ma  già  la  coppia  amo- 
rosa è  arrivata  al  tempio  ;  già  terminati  ha 
in  su  l'are  gli  augusti  riti:  e  già  bramosa 
di  navigare  a  Giaro  ,  abbracciati  con  molte 
lagrime  Dionisodoro  e  Telesippe  ,  in  mez' 
zo  ai  canti  delle  vergini  s'avvia  al  mare. 
Di  qui  intanto  il  giovine  Aconzio  cominciò 
aver  requie  di  que'  tormenti ,  clie    gli    ucci- 
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elevano  1'  anima  per  dolore  ,  a  mettersi  da 
capo  in  su  lo  sperare,  e  a  prendere  nn  cer- 
to che  di  fidanza  nel  giuramento  della  fan- 
ciulla. Ma  nulla  meno  a  tutto  questo  ,  il 
suo  cuore  non  istaya  pienamente  racconso- 
lato; elle,  dappoi  dimorava  in  Egina,  per 
quantunque  darsi  d'attorno,  non  avea  potu- 
to veder  per  anelie  Cidippe.  Ma  una  cosa 
v'ha  nell'amore  singolarissima,  ed  è:  che 
non  di  rado  arrivi  improvviso  alcun  che  di 
bene:  e  questo,  quanto  meno  aspettato,  tan- 
to più  soave  si  gusti  all'anima.  Cosi  per  ap- 
punto intervenne  ad  Aconzio  :  perocché  un 
di  per  caso,  in  su  l'uscire  del  tempio  di 
Minerva ,  si  vide  venire  innanzi  tutta  piena 
di  grazie  e  amorevole  la  giovinetta.  Era  c[ue- 
sta  in  compagnia  di  Telesippe  ,  e  n'  andava 
a  quel  tempio  (  che  queste  cose  aveva  di 
questa  guisa  ordinate  la  Dea)  senz'altro  se- 
guito di  servidori,  che  Filoele,  e  Megapen- 
te. Maravigliò  Cidippe  in  vedersi  innanzi  il 
garzone  si  d'improvviso,  e  contemplandolo 
fissamente  ,  con  maggior  fretta  moveva  i  pas- 
si. Allora  l'aureo  Cupido,  che  dall'alto  del- 
l'Olimpo questo  mirava,  rinvenuto  in  me- 
jnoria  degli  orgogliosi  spirili  della  fanciulla, 
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tanto  accrebbe  grazia  e  splendore  nel  gloTi- 
netto  ,  elle  a  poco  più  ne  scapitava  esso  Id- 
dio. Che  facesti  adunque  tu  allora,  o  Lel- 
lissima  d' ogni  vergine ,  amorosa  Cidippe  ? 
Accesa  subito  d'un  vivissimo  desiderio  d'ac- 
costarti per  onesto  modo  all'amante  tuo,  in 
quella  che  al  tempio  frettolosa  ascendevi , 
infingendo  di  sdrucciuolare  ,  ginocchioni  ca- 
desti; e  il  giovincello,  che  l'amatorio  accor- 
gimento per  eccellenza  comprese ,  pronta- 
mente accorrendo,  alla  caduta  vergine  por- 
se la  mano ,  e  le  dita  sue  con  le  dita  di  lei 
furtivamente  intrecciò  .  Allora  ambe  le  ma- 
ni de' giovanetti  per  vivacissimo  amore  tre- 
mavano. La  verginella  nascosamente  sorri- 
dendo, lo  riguardava  amorosa;  e  quegli  mo- 
strando dolore  della  simulata  sciagura,  l' a- 
jutò  rilevarsi.  Chi  dir  potrebbe  come  ad  en- 
trambi in  quel  punto  stesse  l'anima  in  pet- 
to? chi  l'estrema  gioja,  che  balenò  lor  dagli 
occhi?  Ma  questo  momento  di  bene,  non 
fu  il  solo  in  Egina  per  gli  amorosi  :  altre 
volte ,  e  non  poche  ne  goderono  di  somi- 
glianti. Imperocché  l'avveduta  vergine,  to- 
sto che  s'accorse  dimorar  quivi  il  suo  dilet- 
to, spesso  spesso  coglieva  cagione  d'avere  a 
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gir  fuor  di   casa  :   intanto  che  più    volle  ,  se 
non  alla  lunga    come    dapprima ,  almeno    di 
sfuggita,  quando  in  un  luogo,  quando  in  al- 
tro si  andarono  rivedendo.  Non  però,  per  di 
breve  durata  fosse  il  vedersi,  era  mai  senza 
rassicurarsi  nelF  amore  F un  1' altro:  e  se  non 
ragionando  insieme ,  il  che  mai  non  potero- 
no, almeno  amatoriamente    occhieggiandosi; 
che  r  occhieizgiare  in   fatto    d'  amore   alcuna 
Tolta  non  torna  a   meno   del   favellare.  Ras- 
sicuratosi adunque  in   certa   maniera   il    gio- 
vine Aconzio  dell'amor  di  Cidippe  ,  parvegli 
tempo  di  palesarle  il  suo  nome  ,  onde  della 
promessa  fattagli  nel  più  possibile  modo  ras- 
sicurarsi. Ma    per   molto,  che    si    studiasse, 
non  trovando  modo  a  parlarle,  si  strinse  in 
fine  a  consiglio  con  una  donniccluola  di  mol- 
ti anni,  che  usava  spesso  in  casa  Dionisodo- 
ro  ;  la  quale  molto  strettamente  pregando ,  e 
promettendo   guiderdonarla,  indussela   a   far 
quello  ch'ei  non  poteva.  In  acconcio  di  che, 
stampatole    nella    mente ,  ciò    che   rapportar 
dovesse  a   Cidippe,  per  darle  a  comprendere 
essere    egli   quell'  Aconzio    destinatole    sposo 
per  inviolabile  giuramento,  stava  lietissimo, 
aspettando   che   la  vecchierella  a  ciò  si  mo- 
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vesse.  Quando  ecco,  avanti  il  dì  statuito,  in 
sul  più  J3ello  delle  speranze  venir  lettera  a 
Callidemide ,  che  lo  chiamava  altrove  colla 
figliuola.  Scriveva  questa  Cafarèo  da  Corin- 
to, fratello  di  Damofida  ,  e  n'era  il  soggetto 
un  desiderio  grandissimo  di  rivedere  Calli- 
demide colla  figliuola ,  e  di  tenerli  alcun, 
poco  di  tempo  presso  di  se  ,  massime  nella 
ricorrenza  delle  feste  Istmie  ,  che  quindi  a 
poco  si  celebravano.  Era  già  qualche  tempo, 
che  Callidemide  desiderava  torsi  d'Eginaper 
proseguire  la  navigazione  a  Delfo  ;  ma  gl'in- 
cessanti prieghì  di  Dionisodoro  vel  riteneva- 
no. Or  finalmente,  fattoglisi  innanzi  colla 
lettera  ,  non  potè  a  meno  Dionisodoro  di  non 
arrendersi.  Callidemide  adunque  allestitosi 
per  la  partenza,  e  ricevuto  insieme  con  la 
figliuola  molti  illustri  ospitali  doni,  mise  vela 
per  Corinto.  Dolorosa  sopra  d'ogni  altra  giun- 
se ad  Aconzio  cotal  novella.  E  come  giubi- 
lante si  stava,  e  bramoso  in  estremo  di  sa- 
per ben  altro,  così  immantinente  si  contur- 
bò. Valsero  poi  in  parie  a  rattemperargli 
quella  mestizia  le  prove  d'amore  avute  per 
ultimo  da  Cidippe,  e  la  speranza  di  tentare 
da  capo  a   Corinto,  ciò  che  quivi  per  islret- 
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tezza  eli  tempo  non  gli  venne  finito.  Ma  se 
improvvisa  e   dolorosa   fu   per   Aconzio   una 
tal  partita  ,  non  punto  meno  la  fu  a  Cidip- 
pe  ;  che  da  poco  in  cpia ,  aveva  trovato  ben 
di  che  rimaner  contenta  in  Egina.  Or  quali 
speranze  ,  fra  se  stessa  diceva,  quali  speran- 
ze  rimangonmi   di   più    veder   l'amor   mio? 
Saprà  egli,  che  per  Corinto  sciolsi  d' Egina? 
E  se  ancora  il  sapesse ,  come  gli  si  die'  ca- 
gione ,  che  da   Cea  il  condusse  in  Egina ,  al- 
tra forse  così  di  leggieri  ne  gli  nascerà ,  che 
d' Egina   lo    trasporti   a    Corinto?    Il    ciel  lo 
volesse  ,  che  cosi  della  vista  del  hell'  Atleta    ' 
novellamente    mi    gioconderei .    Ma    indarno 
certo  vo  lusingandomi,  che  assai  chiaramente 
m'avveggo  io,  quanto  gli  Dei  (per  avere  ad 
altro  giurato   amore  )    mi  si    attraversino    ad 
ogni  bene.  Di  questa  guisa  rammaricavasi  la 
yerginetta,  e  tutta  cattivella  per  cagione  d'a- 
more ,  ad  ognora  col  cuore  sospirava   ad  E- 
gina .  Ma   Callidemide ,  che   si   struggeva   di 
voglia  di  riveder  Cafarèo,  e   il    paese    natio 
della  sua  donna,  e  le  imminenti  feste,  quan- 
to più  si   scostava    d'  Egina ,  tanto   maggior- 
mente in  se  medesimo  s' allegrava.  E  già  co- 
minciava   a    toccar    la    costa    de'  Megaresi  ; 
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quinci  l'Acaja,  e  la  Slclonla;  quinci  altre 
terre  e  isolette:  e  più  innanzi  veleggiando, 
/ecco  infine  scoprirsegli  alla  vista  l'alto  monte 
Geranico ,  alle  cui  falde  è  situata  Corinto. 
E  questa  fra  le  città  della  Grecia  tenuta  in 
conto  di  splendidissima ,  e  perchè  ricca  sfol- 
goratamente, e  perchè  forza  di  nemici  non 
le  può  contro,  tanto  va  munita  in  eccellen- 
za per  tutto  intorno.  E  questo  sì  per  l'in- 
dustria d'arte  de' paesani,  sì  per  la  postura 
del  sito .  Imperocché ,  rispetto  a  sicurtà  di 
pericoli,  al  mezzogiorno  è  guardata  dal  monte 
in  quella  parte  altissimo,  e  tutto  halze  e  di- 
rupi: agli  altri  fianchi  da  una  grande  parata 
di  palizzati  che  la  cerchiano.  Rispetto  poi 
alle  ricchezze,  cagion  principale  si  è  quello 
starsi,  al  dir  di  Pindaro,  cavalcione  sopra 
due  mari,  e  que^due  porti,  volti  l'uno  a 
Settentrione,  l'altro  a  Levante,  ampj  a  ri- 
cevere ogni  quantunque  numeroso  naviglio. 
Nel  primo,  pel  Golfo  Corinto,  vi  fanno  scala 
i  mercatanti  della  Beozia,  della  Focide,d'E- 
tolia,  del  Peloponneso,  dell'Isole  d'Itaca,  di 
Corcira,  e  di  Cefalonia.  Nel  secondo,  pel 
Golfo  Saronico,  quelli  dell'Attica,  dell' Ar- 
golide,  di  Laconia,  e  di  tutte  l'isole  dell' E- 
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geo.  Nò  Corinto  ya  famosa  tra' greci  solamen- 
te per  dette  cose  che  appajon  fuori ,  ma  per 
quelle  ancora  che  v'  hanno  per  entro.  Le  yìe 
ampie  e  magnifiche  ;  le  piazze  ornate  di  su- 
perbi tempj  e  di  statue  :  i  teatri  e  i  bagni 
di  maravigliosa  struttura ,  e  gli  edificj  ordi- 
nariamente yaghi  e  di  bello  stile .  Quanto 
agli  abitatori,  nell' avidità  di  guadagno,  non 
\  ha  gente  che  gli  pareggi ,  comecché  in  fa- 
re acquisto  di  bei  dipinti  e  di  statue ,  spen- 
dano assai  largamente.  Ma  ciò  procede,  a 
mio  credere  ,  non  tanto  per  fino  conoscimen- 
to che  s'  abbiano  dell'  arti  belle  ,  quanto  piut- 
tosto per  ismodata  brama  di  grandeggiare  ; 
il  che  mostrasi  pure  ne'  lor  conviti  dove  più 
che  in  altro  si  fa  pompa  di  magnificenza  : 
conseguente  alle  ricchezze  allorché  danno 
nel  troppo.  Le  donne  (che  quivi  sono  di 
più  che  ordinaria  bellezza  )  vivonsi  al  par 
degli  uomini  morbidamente ,  compiacendosi 
assai  di  ben  parere  nella  persona  per  isfog- 
gio  ammirabile  dì  vesti  e  di  abbigliamenti  : 
inoltre  di  passare  in  musica  e  danze  gì'  in- 
teri giorni ,  di  banchettare  ancor  esse  ,  e  d'in- 
golfarsi in  ogni  genere  di  mollizie,  alle  qua- 
li, sia  influenza  di  clima,  o  che  che  altro, 
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mostransi  in  eccesso  inclinate.  Vero  è,  die 
r  adorare  che  si  fa  quivi  la  deità  di  Venere 
più  che  ogni  altra ,  sembra  apportare  un  cer- 
to che  di  scusa  a  quel  loro  yiyere  rilassato: 
comunque  sia  però ,  assai  piìi  di  lode  n'  an- 
drebbe a'  Corinzii,  se  avessero  legge,  che  al 
soverchio  lusso ,  e  alla  smodata  licenza  met- 
tesse freno .  Ma  rimettiamoci  a'  naviganti . 
Giunto  alfin  Callidemide  in  veduta  dell'  am- 
pio porto  Cencrèo,  tutto  allegro  e  festoso  gi- 
va cogli  occhi  a  parte  a  parte  la  città  ricer- 
cando. E  già  dalla  lunge  avvisa  il  famoso 
tempio  di  Venere  ,  al  cui  ministero  mille 
Corinzie  verginelle  vivonsi  addette  ;  quindi 
quel  di  Nettuno  allato  un  bosco  di  pini; 
quindi  l' Agone  ,  ove  la  gioventù  in  varie 
pruove  gareggia  :  quindi  le  torreggianti  case 
di  Cafarèo.  Alla  qual  vista  venuto  in  me- 
jnoria  di  Damofida  ancor  verginella ,  e  del 
fortunato  momento  in  che  si  mirarono  en- 
trambi con  dolcezza  di  amore  ,  quasi  in  quel 
punto  ringiovanisse ,  queste  parole  di  viva 
gioja  sclamò.  Oh!  cara  amata  spiaggia:  oh! 
care  amate  stanze  di  Cafarèo;  quanto  m' è 
dolce  dopo  tanti  anni  di  rivedervi.  Queste 
cose  dicendo  ,  e  nel    volto   di    Cidippe   con- 
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templanclo  Y  immagine  ili  Damoficla,  gli  pian- 
geva il  cuor  d'allegrezza.  Intanto  il  Capi- 
tano della  nave,  festoso  anch' egli  e  giuLi- 
lante  per  vedersi  oramai  giunto  a  terra  ,  gri- 
dava a'  nocchieri  ,  che  ammainasser  le  ve- 
le ,  dechinassero  1'  aJLero ,  navigassero  a  re- 
mi. E  quelli  in  un  haleno  ohhedendo  ,  cor- 
sero a' banchi,  si  lanciarono  in  porto.  Git- 
tate l'ancore,  e  avvinti  i  canapi,  CalJide- 
mide  uscì  primo  sul  lido  colla  figliuola ,  e 
dietro  essi  l' intera  turba  de'  famigli  :  tra  qua- 
li eletto  Terpandro  ,  spedillo  alle  case  di  Ca- 
farèo  ,  acciò  che  gli  annunciasse  1' arrivo  suo. 
Egli  intanto  per  là  pure  messosi  in  via,  an- 
dava passo  passo  accennando  a  Cidippe  ciò 
che  di  più  ragguardevole  se  gli  appresenta- 
va.  E  in  prima  le  innumerabili  e  varie  mer- 
ci disposte  ordinatamente  sul  lido  ;  talvolta 
di  quelle  coiumendando  .1' uso  ,  tal' altra  di 
queste  la  bellezza  ed  il  pregio.  Quindi  l'am- 
mirabil  castello  posto  in  vetta  del  monte , 
per  onde  vedesi  l'intera  Grecia  d'un  solo 
sguardo.  Le  andava  ancora  rinfrancando  l'a- 
nimo da  queir  abbattimento ,  in  che  la  cre- 
deva caduta  per  la  noja  del  navigare,  col- 
r  annunciarle  d'  essere  già  molto  innanzi  nel 
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yiaggio .  In  pruova  di  che,  tutto  le  adclita- 
ya  il  percorso  mare ,  la  Megaride ,  l' isola 
d'  Eglna  testé  lasciata  ,  Sunio ,  Cea  ,  e  più 
innanzi  le  beate  stanze  della  natia  Delo . 
Frattanto  pervennero  alla  città  tutta  esul- 
tante per  la  gioja  delle  vicine  feste.  Parte 
de'  cittadini  accorreva  al  porto  per  vedere  i 
forestieri  che  ad  ogni  momento  approdava- 
no .  Parte  attendeva  a  ristorare  le  proprie  ca- 
se ,  e  dare  loro  gran  vista ,  onde  rendersi  più 
bene  accetti  a' venienti  ospiti.  Altri  finalmen- 
te a  rabbellire  i  giardini  che  intramezzava- 
no le  abitazioni ,  a  racconciare  i  tempj  e  ad- 
dobbarli splendidamente ,  a  nettar  le  istrade 
e  appianarle  ,  e  per  tutto  recare  bello  e  gio- 
condo aspetto.  Mentre  i  due  givano  badando 
di  questa  guisa ,  ecco  da  lungi  spuntar  Ter- 
pandro  con  Cafarèo .  Era  questi  un  personag- 
gio ragguardevole  per  tutti  i  conti.  Ricchis- 
simo d'ogni  avere,  e  in  un  medesimo  splen- 
dido più  che  altro  suo  pari.  Di  sapere  ,  a  suf- 
ficienza fornito,  e  per  autorità,  tra' princi- 
pali del  paese.  Da  nessuno  mal  voluto,  a 
tutti  caro  egualmente ,  bello  di  persona  e 
di  volto  ,  e  amabilissimo  di  maniere .  Calli- 
demlde ,  appena  videlo  alla  lontana  ,  con  un 
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aspetto  tu!to  ridente,  se  gli    fé' incontro   ad 
abbracciarlo  col  cuDre.  Cafarèo  risposegli  con 
eguale  affetto,    e   tenerezza.   Vellosi   quindi 
alla  sua  giovinetta  figlia,  die  gli   parve  un' 
immagine   di    Damofida  :  Cidippe  !   le   disse, 
amata  luce!  yenisli  adunque!   E   giltando   a 
lei  pure  le  braccia  al  collo,  la  fronte  e  am- 
Lo  i  lucenti   occhi   le   baciò    pien   di    gioia . 
Frattanto    s'avviarono    insieme    a' vicini    al- 
Lerglii  di    Cafarèo,  ch'eccelsi  e  belli   splen- 
devano non  men   che   reggia .  E   già   perve- 
nuti a  capo    della   via,   piegando   alla   parte 
ov^e  è  la  fonte  di   Calliroe    (così   domandasi 
una  surgente  d'acqua  di  purissima  vena  che 
quivi  sgorga)   ecco  loro  in  su   gli   occhi  un 
magnifico    e    real   edificio    d' ammirabile   vi- 
sta ,  e  veramente ,  secondo  che  pareva ,  più 
con  divine,  che  con    umane    arti    edificato. 
Le  mura  di  esso  ,  o  a  maggiore  splendidez- 
za ,  0  perchè  meglio  reggessero  al  tormento 
del  tempo ,  erano   di   Pario   marmo   costrut- 
te. Sostenevano  gli  altissimi  palchi  colonne 
di  Corinzio   ordine   con    capitelli   a  maravi- 
glia intagliati:  le   porte    erano  di  cedro  con 
opere  di  rilievo,  e  fregiate  di  ricco  anello; 
le  soglie    di   fino    marmo    il   più   vagamente 
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screziato:  e  in  fondo  alle  case,  dirimpetto, 
v'aveva  porte  somiglianti  che  mettevano  in 
veduta  del  mar  di  Crissa.  Dall'una  soglia 
all'  altra  ,  stendevansi  due  pareti  incrostate 
di  lucentissimo  marmo  Pentellico  ,  e  intor- 
no d'esse  girava  un  fregio  tutto  indorato. 
Dilettosissima  stanza!  quivi  sedendo,  a  un 
solo  volger  degli  occhi  vedevansi  marinari 
su  navicelle  a  pie' delle  case  pescare;  e  più 
da  lungi  navi  grosse  che  veleggiavano.  Bel- 
lissimo poi  era  il  vedere  che  vi  faceva ,  al- 
lorché l'aurora  d'un  ridente  giorno  surgea 
dall'onde.  Semhrava  una  pioggia  di  raggi 
d'oro  saettar  dentro,  e  qua  e  là  sfolgoran- 
do ,  riempiere  l' aula  di  quella  luce  che  sfa- 
villa in  volto  a'heati  Dii.  L'altre  parti  del- 
l' edifizio  eran  pur  tutte  ottimamente  com- 
partite, e  con  ricchezza  al  possihile  mohi- 
gliate.  Con  pavimenti  a  mosaico,  con  pa^ 
reti  e  soffitti  ornati  di  fioritissime  diplntur 
re,  letti  di  cedro  intarsiati  d'avorio,  seg- 
giole borchiate  d'argento,  tapezzerie  di  gran- 
de preziosità  ,  e  altre  cose  in  infinito  d'  as- 
sai splendidezza  e  alla  reale.  Fuor  del  pala- 
gio, a  due  fianchi  fronteggiavano  due  gran 
portici:  l'uno  in  ampio  recinto  metteva  ca- 
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po,  tlov' erano  le  case  de' trapassati ,  l'altro 
in  lucido  d'un  aspetto  tutto  ridente,  e  di 
perenne  verzura.  Cotali  splendevano  lussu- 
reggianti gli  alberghi  di  Cafarèo ,  incontro 
a'quali  Cidippe  moveva  i  passi.  Intanto  il 
vecchio  padre  di  Damofida  ,  Ermocarète,  sce- 
so di  già  dalle  segrete  sue  stanze  ,  stavasi 
in  su  la  soglia  colle  braccia  aperte  per  gran- 
de ansia  di  stringere  al  seno  la  nipote  ed 
il  genero.  Accoltili  adunque  colle  maggiori 
prove  di  tenerezza  e  di  affetto,  gongolando 
gli  guidò  dentro.  Quivi  assettati  su  bei  se- 
dili ,  si  ragionò  in  prima  di  Damofida  ,  di 
cui  Ermocarète  e  Cafarèo  bramavano  soprat- 
tutto saper  novelle .  Quindi  della  cagione 
del  navigare  a  Delfo  ,  che  Callidemide  per 
nascondere  il  vero ,  recolla  a  rispetto  di  re- 
ligione ,  dicendo  d' avere  a  scior  voti  ad  A- 
polline  per  la  racquistata  sanità  della  figliuo- 
la.  Finalmente  dell' isola  diEgina,  delle  nu- 
ziali feste  eli  Teagenia ,  dell'  amor  grande 
con  che  Dionisodoro  gli  aveva  accolti  e  te- 
nutij  e  de' preziosi  doni  che  ne  portavano 
in  pegno .  Postosi  fine  al  conversare  ,  si  die' 
principio  agli  spassi  che  Cafarèo  aveva  già 
divisati   per  intertenere    sì    cari    ospiti.    Ma 
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la  giovane  di  Delo  ,  non  altrimenti  che  in 
Egina ,  nessun  diletto  ne  ritraeva.  Perocché 
oltre  allo  spasimo  che  le  dava  al  solito  lo 
sviscerato  amore,  doveva  durar  quivi  anco- 
ra a  simularsi  d'un  cuore  allegro.  La  rin- 
francava per  altro  alcun  poco  il  pensiero 
delle  vicine  feste ,  alle  quali  sperava  ,  che 
il  garzone  veduto  ultimamente  in  Egina , 
per  desiderio  d' una  corona  vi  accorresse . 
Ne  le  fallì  la  speranza;  che  già  da  più  gior- 
ni tormentava  il  cuore  del  giovine  Aconzio 
si  fatta  hrama .  Ora  poi  saputo  starsi  ferma 
a  Corinto  Cidippe  ,  gli  si  accresceva  a  mil- 
le volte  più  il  desiderio  di  veleggiare.  Ti- 
tuhava  pertanto  in  qual  de'  certami  provar 
si  avesse;  che  in  parecchi,  come  si  disse, 
poteva  competere  con  chi  che  si  fosse.  Scel- 
to alfin  quel  di  musica  ,  si  condusse  a  Co- 
rinto. Solevansi  dette  feste,  non  altrimenti 
che  le  Olimpiche  e  le  Nemee  ,  protrarre  a 
più  giorni.  Dapprima  gareggiavano  gli  Atle- 
ti in  ogni  maniera  di  giuochi  ginnici  ;  po- 
scia i  Poeti ,  e  per  ultimo  i  Musici .  I  pri- 
mi cimentavansi  nell'  Agone ,  gli  altri  nel 
gran  Teatro  ,  ove  dal  popolo  su  le  cose  di 
Stato  si  tien  ragione.  Erasi  già  posto  termi- 
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ne  a' ccrlnmi  tic' Palestriti ,  e  do' Poeti.  Tu 
quelli  avevano  ciiKpie  riportala  vittoria,  lùi- 
ribate,  Dinia  ,  Nausicle ,  Speiisippo,e  Lico- 
frone  ;  in  questi  uno  solo,  Alcidamante  .  Ri- 
manevano i  musicali  a  interteninienlo  del 
dì  vegnente .  Lunga  parve  un  secolo  quella 
notte  ad  Aconzio;  pur  sorta  l'alba,  sbalzò 
di  letto  ,  e  indossata  una  tunica  bella  ,  con 
esso,  la  cetera  pendente  al  collo,  si  recò  nel 
Teatro.  Era  già  concorso  buon  numero  di 
spettatori,  ed  altri  incessantemente  yi  si  re- 
cavano a  torme.  Un  frastuono  universale  di 
liete  grida ,  e  un  batter  di  palme  reiterato 
mostrano  1' irrafrenabile  brama  di  deliziarsi. 
E  in  quella  ,  ecco  comparire  nel  luogo  debito  i 
Magistrali  clie  sedevano  giudici  ne'  certami , 
tutti  ammantati  di  lina  porpora.  Allora  per 
tutto  si  fé'  silenzio.  Al  noto  segno  dell'  araldo 
comparvero  nel  palco  i  garzone tti  competi- 
tori. Cidippe  ,  elle  sedeva  ivi  jiresso  nel  pri- 
mo ordine,  non  si  tosto  in  quelli  vi  scorse 
il  garzone  già  vincitore  in  Delo  ,  cbe  un 
brividìo  si  sentì  correre  per  ogni  vena .  Poi 
rinfrancatasi,  con  ambe  le  mani  cacciando 
addietro  i  sottili  veli  che  le  adombravano  le 
guance  ,  moolrò  per  intero  la  splendida  fac- 
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eia.  E  quegli  via  più  infiammando,  sentiva 
struggersi  1'  anima  d'  un  generoso  desìo  di 
testé  pur  segnalarsi .  Si  die'  intanto  princi- 
pio allo  spettacolo  traendosi  innanzi  uno 
Spartano  per  nome  Diocle,  che  il  gittar  del- 
le sorti  fece  primo .  Cantò  questi  accompa- 
gnandosi colla  lira  varj  cantici  con  ammira- 
bile maestria  :  ma  di  severa  e  imperiosa  na- 
tura eh'  egli  era ,  per  la  rigidezza  de'  patrj 
costumi ,  non  istogliendosi  mai  da  quel  suo 
stile  elevato  e  sublime  ,  ne  mai  scendendo 
da'  forti  a'  delicati  e  gentili  affetti  ;  e  nemi- 
co sempre  d'  ogni  quantunque  minimo  ador- 
namento ,  d'  ogni  grazia  e  gentilezza ,  fu  giu- 
dicato universalmente  posseder  Diocle  molti 
pregi  dell'  arte  ,  ma  degli  essenziali  patir  di- 
fetto ;  poter  forse ,  nuova  stanza  eleggendo- 
si, la  feroce  anima  ingentilire.  Fecesi  quin- 
di innanzi  Demodoco  Mariandino  col  flau- 
to. Rannosi  i  Mariandini  di  gran  vaglia  in 
toccare  il  cuore  col  suon  di  flauto ,  onde 
che  tra'  greci  chi  brama  farsi  eccellente  per 
detta  parte ,  recasi  a  studio  fra  quella  gen- 
te .  Costui  adunque  seguitando  il  costume 
di  suo  paese ,  con  un  flebile  suono ,  e  ve- 
ramente d'  ogni  altro  delicatissimo ,  diessi  di 
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siiLllo  a  coiiimiioyere  gli  aiiiini  de'  clrcoslun- 
ti,  K  in  vero  quanta  luacslria  cV  arie  I  quan- 
ta soavità!  E  già  per  tutto  se  ne  Jevavano 
plausi,  e  già  Acouzio  ne  trepidaya  :  se  non 
che  in  levando  il  suono  a  sublime  siile  ,  non 
dimostrandosi  così  provato  che  prima ,  gli 
ascoltanti  couiinciarono  a  hlsLigliare,  e  da- 
re in  sesfui  di  tedio .  Allora  a  Demodoco 
cadde  1'  animo  ,  né  piìi  bastò  a  rimanere  nel 
nuovo  siile,  nò  maestrevolmente  rimettersi 
in  quel  di  prima .  Non  ostante  però  univer- 
salmente fu  commendato ,  e  come  erasi  mo- 
stro per  opposito  stile  non  men  valente  di 
Diocle  ,  COSI  fu  di,  tutti  comun  parere ,  poter 
iriuirnere  Demodoco  all'  eccellenza  recandosi 
a  Sparla  per  alcun  tempo.  Trassesi  quindi 
innanzi  Psaumida  Joiiico  con  una  lira  bor- 
chiettata  di  elettro,  con  fioritissime  vesti  al- 
l'asiatica, e  col  petto  e  le  braccia  (a  gui- 
sa degli  ebri  in  amoro  )  tutte  asperse  di  un- 
pfuenti ,  e  de' più  preziosi,  qual  sarebbe  il 
Serpellino  e  l'Amaracino.  Sicché  il  Teatro 
fu  pieno  a  un  tratto  di  soavissime  fragran- 
ze, e  la  moltitudine  tutta  a  lui  si  rivolse 
aspettando  di  udire  cose  maravigliose .  Ma 
quando  si  yeune  ai  fatti,  le  parve  d' essersi 
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ripromessa   troppo   da   quel  suo   vano   pom- 
peggio. Imperocché  sel^bene  da  prima  appa- 
risse nel    canto  e  nel  suono  di  più   che  or- 
dinaria  bravura ,   e   spiegasse   maniere   assai 
leggiadre ,  pur  poi  tirato  da  troppa  vaghez- 
za di  fiorir  lo  stile ,    cadde    in    soverchianza 
di  ornamenti,  in  vezzi,  in  ismorfie,  e  in  al- 
tre stucchevoli  svenevolezze:  conseguente  al 
viver   tutto    in    delizie    che   fan  gli  Jonj  .  A 
Psaumida  seguitò  Meroebo  pur  con  la  lira , 
recandosi  a  cantare  un  Inno  ch'egli    mede- 
simo aveva  messo  in    musica .   Rispetto   alle 
maniere  del  canto  ,  si  udirono  per  certo  stu- 
pende cose  ,  ma   nel    componimento  ,   parve 
non  aver  fatto  gran  conto  di    quel    precetto 
di  Platone ,  là  dove  nella  musica  n'  ammae- 
stra, che  le  parole  ,  non  l'armonia,  voglion- 
si  avere  a  principale  suggetto.  Così  il  buo- 
no che  v'  ebbe  per  una  parte ,  da'  sopravve- 
nienti difetti  fu  tolto  via.  Toccò   quindi   in 
sorte  ad  Aconzìo  di  cimentarsi.    Al   compa- 
rire che  fece ,  gli  occhi    di   tutti    non   altri- 
menti che   Psaumida  rivolse    a  se  ;   quegli , 
come  si  disse ,  colla    floridezza   delle    vesti  : 
questi  collo  splendore    della   bellezza.    Giva 
intanto  il  più    delle   genti   varie    cose  bisbi- 
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gliaiulo  in  lode  del   glovinetlo  .  Alili  magni- 
ficavano la  bionda  cliionia  somigliante  a  qnel- 
Ja    Lellissima    di   Febo ,    bellissimo    di    lutti 
gì' Iddii ,  stillante    dittamo    e    panacèa;    altri 
la  persona  ed  il   tìso   d'  ammirabile    appari- 
scenza: tutti  poi  concordemente    l'alterezza 
del   portamento  ,  e  un  non  so  clic  nel!'  aspet- 
to di  sovrumano  ,  atto  a  metterne  in  isperan- 
za  d'  ogni  gran  cosa  .  E  veramente    clii  ben 
lo  mirava  nel  volto,  vedeavi  sculta  T  imma- 
gine della  grand'  anima  che  aveva  in  petto  . 
Non  s'  allegrava  però  gran  fatto    Cidippe    al 
sussurrio   di  quelle  lodi ,  che   in    cuor    di    a- 
mante  ogni  più  lieve  cosa  mette  semi  di  ge- 
losia. Ma    il    garzone    alla    cetera    già    pone 
mano.  Al  primo  toccar  le  corde,  che  fu  so- 
lo un  tentarne    il   suono ,   ogni    minimo    ru- 
more si  dileguò  .   Allora    spiegando    la    voce 
pari  a  quella  d'  un  Dio ,  prese  a  cantare  d'  un 
tono  urave  e  maestoso  lo  sperdimento  de'  iji- 
ganti  in  onor  di  Giove.  Erano  le  parole  e  le 
maniere  del  canto    tutte   acconce    a   sì   gran 
subietto:  onde  che  i  circostanti  si  riiruarda- 
vano  sii  uni  eli  altri    in   silenzio ,    mostran- 
dosi   ne'  sembianti  da  maraviglia    e   da   spa- 
vento tutti  compresi.  Che   veramente  pare- 
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va  a  ciascuno  veder  cogli  occhi  la  formitla- 
Lile  faccia  del  Tonante  Iddio  con  orribile 
sopracciglio  sbuffante  ira  e  terribilità.  Alle- 
gro il  garzone  di  que'  principj  ,  e  fatto  cuo- 
re a  più  belle  speranze  ,  prese  a  cantare  di 
nien  sublime  argomento ,  ad  effetto  di  far 
mostra  a  poco  a  poco  delle  varie  bravure 
elle  possedeva.  Era  il  tono  della  voce  non 
più  come  dianzi  grave  e  maestoso,  ma  di 
quella  sorta ,  che  con  una  sola  nota  giocon- 
da r  anima .  Il  suono  della  cetera  sempre 
adatto  ai  semplici  e  piani  modi  del  nuovo 
canto ,  e  1'  armonia  deli'  uno  e  dell'  altro  la 
più  soave  e  dilettevole  che  mai  si  udisse . 
Così  divùlti  gli  uditori  dalla  maraviglia  al 
diletto ,  si  che  nel  sembiante  d' ognuno  si 
vedeva  apparir  la  gioja  ,  posto  tregua  per  al- 
cun poco  al  cantare  ,  diessi  a  intertenerli  ci- 
tareggiando. Ed  ecco  un  nuovo  campo  da 
deliziarsi.  A' primi  tocchi  apparve  subito  co- 
me nel  canto  mirabilissimo.  L'  aspetto  di  quel 
gran  popolo  non  rifrena^^a  i  voli  dell'  ardi- 
mentosa fantasia ,  ne  il  rapido  scorrere  del- 
le dita.  Sonò  il  difficile  con  ninna  mostra 
di  studio ,  e  come  se  a  caso  gli  venisse  fat- 
to .  Sonò  il  grande  ^  sonò  1'  allegro  ,  lo  seller- 
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reiido  per  tulta  1'  arte    della   musica ,    desiò 
quanti  affetti  gli  fa  in  piacere.  Frattanto  la 
citara  più  non  si  udiva  ,  e  gli  ascoltanti  sta- 
vano   ancora    imnioLili    e    sbalorditi.    Allora 
il  giovine  in  suo  cuore  giubilando  ,  venne  al- 
l' ultimo  saggio  di  sua  bravura  ,  che  era  un 
cantico  al  suon  di  celerà  sul  pianto    di  Ve- 
nere pel   suo    Adone    moricnte .   Bello   argo- 
mento ,  e  da  campeggiarvi  il  meglio  del  mon- 
do per  un  animo  di  quella  tempera  qual'  era 
il   suo .    Cominciò    adunque    in   prima    sotto 
.  Toce ,  soavemente  ;    indi  levando    il    tono   a 
una  più  sensibile  melodia  ,  prese  a  rifare  con 
grandissima  somiglianza  il    dibattimento ,   lo 
sbigottimento  ,  1'  affanno  ,  e  tutti  gli  altri  af- 
fetti che  travagliarono  in  quel    durissimo    i- 
stante  l' innamorata  madre  dello  Amore.  Era 
il  concerto  de' più  bellissimi,  e  condotto  con 
magistero  d'arte  eccellentissimo.   Pareva   di 
udire    or   la   tremula    yoce   di    un    moriente 
che  dell'ultima  partita  si  accuora ,  or  le  mi- 
serabili grida  di  sconsolata  amante  che  si  di- 
spera.  Quindi  un  accomunamento  di  gemiti 
e  di  singulti ,  d'  ambasce  e  di  pianti,  e  di  che 
che  altro  yien  dietro  a  un  disperato  dolore. 
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Il  canto  sebLeii  patetico  era  soave  ;  il  sno- 
no anch'  esso  pietoso  e  flebilmente  caro  e  di- 
letto ;  e  l'uno  e  l'altro  insieme  dolcissima- 
mente armonizzavano  .  I  circostanti  ninna 
lode  facevano  ,  ma  a  bocca  aperta  si  stava- 
no per  lo  stupore.  Giunto  a  termine  il  can- 
to ,  e  in  un  medesimo  F  esperimento,  il  gio- 
vinetto posata  la  cetera  si  levò  in  piedi.  Al* 
lora  un  prorompere  di  acclamazioni,  un  met- 
tere voci  per  tutto  d'  estremo  giubilo ,  un 
batter  di  mani  che  n'assordava*  Da  questa 
banda  lo  gridavano  Lino ,  da  quella  un  no- 
vello Anfione  ;  qua  pareggiavasi  al  divino  * 
Orfeo,  là  al  caro  Iddio  del  canto.  I  Maffi- 
strati,  dimentica  in  quel  punto  la  maestà 
del  grado ,  con  alte  voci  ancor  essi  celebra- 
vanlo  il  miracolo  de'  cantori  e  de'  citaristi . 
Cessato  per  un  poco  quel  grandissimo  stre- 
pitare ,  ecco  uscir  fuori  un  araldo  ,  e  presen- 
tar corona  di  pino  al  garzone ,  proclamando 
essere  vincitore  Aconzio  di  Atene  :  (  che  al 
giovane  in  tanta  solennità ,  e  in  grande  spe- 
ranza della  vittoria  ,  non  avea  bastato  1'  a- 
nimo  di  mentire  come  in  Delo  il  suo  vero 
nome).  Brillò  di  gioja  Cidippe  all'inaspet- 
tato nome  di  Aconzio  ;   che    non    aveva   per 
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anche  saputo  immaginare  ,  non  che  farsi  a 
credere,  essere  egli  quel  flesso,  a  cui  giu- 
rato area  tli  Acnir  sposa .  E  lodando  in  se 
medesima  V  ingegnoso  avvedimento  del  gio- 
vinetto ,  sentiva  infiammarsi  tutta  d'  un  nuo- 
vo amore.  Giorno  in  vero  di  estremo  gau- 
dio per  Aconzio  fu  questo  ,  in  cui  su  gli  oc- 
chi di  tante  genti,  e  della  sua  Cidippe  in 
ispecie  ,  n  andò  fregiato  di  Leila  gloria.  Ma 
una  cosa  sopra  di  ogni  altra  lo  giocondava. 
Usciva  il  garzone  fuor  del  Teatro  ,  avente 
intorno  un  drappello  di  verginette ,  che  git- 
tavangli  addosso  fiori  cantarellando.  Queste 
cose  veggendo  Cidippe ,  e  comportandole  du- 
ramente ,  in  prima  dalle  ancelle  alcun  poco 
si  discostò  ;  poscia  al  garzone  destramente 
appressatasi,  sogguardandolo  tristarella:  Acon- 
zio !  gli  disse  (  e  col  cuor  sospirava  )  Acon- 
zio ,  bocca  divina!  il  giuramento  non  falli- 
rò .  E  quegli,  non  potendo  altro  in  quel 
mezzo  ,  non  fé'  risposta  che  d' un  sorriso  ; 
ina  d'  un  sorriso  che  tutto  schiuse  1'  estre- 
mo gaudio  che  innondavagli  il  cuore .  Co- 
sì de'  sofferti  affanni  colsero  entrambi  ad  un 
tempo  il  più  gran  ristoro  :  la  certezza  di 
andar  ricambiali  di  pari  amore . 
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LIBRO  QUINTO 


M. 


._Tj-a  Callidemide ,  e  Cafarèo,  cui  il  pensie- 
ro di  comuni  faccende  aveva  tenuti  lontani 
da' musicali  certami,  già  da  buon  tempo  stri- 
gatisi, e  ritornati  agli  alberghi,  stavansi  in 
questo  mezzo  intertenendo  con  alcuni  de' 
più  venerabili  del  paese,  convitati  da  Ermo- 
carète  a  festeggiamento  del  presente  giorno 
ch'era  ii  natalizio  di  Damofida.  S'aspettava 
da  tutti  intanto  ansiosamente,  che  dal  Tea- 
tro sopraggiungesse  Cidippe  a  rallegrarli  di 
sua  presenza.  Che  per  esserle  figliuola  ,  avreb- 
be resa  più  allegra  la  festa  d'  un  sì  bel  gior- 
no. Ma  non  gran  fatto  è  lontana  la  giovinet- 
ta; e  già  delle  case  in  veduta,  più  sollecita 
muove  i  passi;  e  già  ne  tocca  coi  pie'  la  so- 
glia. Al  suo  primo  apparire,  i  convitati  le 
si  levarono  incontro  ad  accoglierla  cortese- 
mente, e  giubilanti:  Salve!  sclamarono,  sal- 
ve, di  Damofida  leggiadra  prole;  e  accen- 
nandole di  assettarsi  nel  più  bel  seggio,  men- 
tre quella  vergognosetta  si  assideva ,  le  an- 
celle con  bel  garbo  Irasserle  di  capo  il  fio- 
rito peplo.  Allora  ^'eramente  parye  a'  convi- 
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tali  di  rimirarci  un  divino,  nn  maraviglìoso 
spetlacolo;  e  attoniti  per  la  indicibile  leggia- 
dria, inarcando  le  ciglia,  si  riguardayano  gli 
uni  gli  altri  senza  far  motlo.  Ruppe  il  si- 
lenzio, e  in  un  medesimo  le  maraviglie,  l'ap- 
parire in  quel  mezzo  il  gran  Sacerdote  di 
Cerere,  Eurimaco,  tutto  ammantato  di  Cian- 
cile vesti,  colle  bende  in  sul  capo,  le  chio- 
me sparse  in  sugli  omeri,  la  barba  a  più  li- 
ste scendente  al  petto,  e  con  sembiante  di 
Tolto  non  meno  soave,  che  reverendo.  Cor- 
se a  riceverlo  Cafaròo  in  atti  e  in  parole 
cortesi,  presentandolo  alla  schiera  de' convi- 
tati come  uno  de' suoi  più  cari.  Dopo  al- 
quanto di  tempo  corso  in  piacevoli  ragiona- 
menti,  uno  schiavo  recando  avviso  che  era- 
no apprestate  le  mense,  tutti  levandosi,  pas- 
sarono a  banchettare .  Fumavano  incenso  e 
mirra  con  altri  odori  :  stava  in  bella  mostra 
schierata  una  gran  dovizia  di  vasi  d'  oro  e 
d'argento,' e  per  intorno  le  mense  ornate  di 
elettro  stendevansi  letti  tutti  di  porpora  ri- 
coperti. Subitamente  apparvero  ancelle,  al- 
tre a  dar  l'acqua  alle  mani,  altre  con  co- 
rone di  fiori  pei  commensali.  Pertanto  alla 
destra  de' letti  si  locayaiio  ne"  primi  posti  Ci- 
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dlppe,  e  Cafarèo:  a  canto,  il  Sacerdote;  j)0- 
scia  ordinatamente  Lisimaco,  Policarmo,  Ca- 
ridènio,  e  Cariiào.  Alla  sinistra  primi  di  tut- 
ti Ermocarète^e  Callidemide  :  quinci  Aristo> 
buio,  Calassiride  ,  Periandro ,  e  Capanèo. 
Dietro  la  fanciulla  stavano  ancelle  ;  a  Cafa- 
rèo, Ermocarète,  e  Callidemide,  due  schiavi 
dell'Etiopia,  il  cui  servigio  s' ha  da' doviziosi 
per  di  gran  sfoggio;  agli  altri,  un  fanciullo 
per  ciascheduno  :  inoltre  scalchi ,  coppieri ,  e 
donzelli  a  gran  numero.  Era  il  convito  di 
vivande  abbondantissimo,  e  variato  al  pos- 
sibile. La  giovialità  de' commensali  rendei  alo 
ancor  più  splendido  e  più  giocondo.  Già  si 
toccava  il  primo  bere,  e  cresceva  col  bere 
il  piacevoleggiare  .  Quando  ecco  comparir 
dentro  alcune  Tessale  danzatrici,  che  a  suo- 
no di  flauto  menando  balli  alla  lor  maniera, 
ne  dilettarono  sopra  modo.  Apprestate  le  se- 
conde mense  piene  d'altre  più  squisite  vi- 
vande, novellamente,  e  a  più  riprese  si  girò 
il  bere.  Poco  stante,  mentre  tutti  tacendosi 
deliziavano,  si  udì  non  veduto  un  concerto 
di  belle  voci ,  secondate  da  un  suono  di  ce- 
lerà delicatissimo .  Allora  il  piacere  della 
mensa  parve  propriamente  n'  andasse  al  cuo- 
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re.  E  LisLigìiando  1  commensali  fra  loro  In- 
torno a  quel  bellissimo  ritrovato ,  Calassi- 
ride,  non  contenendosi  dalla  gioja:  E  che 
altro,  proruppe,  che  altro,  o  Cafarèo ,  di 
più  ammirahile  n' arrecherai  ?  Agli  x^mori  lo 
giuro,  se  imbattuto  non  m'  avessi  a  udire 
poc'  anzi  ne'  certami  de'  Musici  stupende  co- 
se, m'uscirebbe  l'anima  dal  piacere.  E  Ca- 
farèo: Veramente,  o  Calassiride,  udisti  cose 
ammirande?  e  tu  Cidippe  non  favellasti  pa- 
rola alcuna?  Or  via,  amabilissima,  contaci 
de' musicali  diletti  di  questa  mane:  come  va- 
rii,  come  belli,  come  di  grandi  gareggiatori. 
E  tutti  insieme  reiterando  le  istanze  ,  quel- 
la recatasi  in  su  '1  parlare  modestamente, 
raccontò  dapprima  le  maniere  dello  Sparta- 
no, e  proseguendo  ordinatamente,  quelle  del 
Mariandino,  di  Psaumida,e  di  Meroebo  col- 
la più  possibile  mostra  di  perita  nell'arte. 
Ma  il  desiderio  di  Cidippe  batteva  princi- 
palmente a  favellare  del  vincitore.  Riandan- 
done adunque  colla  mente  così  di  lampo 
gl'impareggiabili  meriti,  tale  ne  fé' ritratto, 
che  que' pochi  de' convitati  che  udito  l'ave- 
vano, pieni  la  mente  di  quel  portento,  non 
che  affermassero  il  dire  della  fanciulla ,  die- 
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ronsi  a  ccleLrare  il  giovine  Aconzio  magni- 
ficandolo alla  divina.  E  venendosi  dalla  hra- 
Yura  in  sul  lodar  la  bellezza  ,  Caridènio 
prendendo  solo  il  parlare  :  In  acconcio  di 
questo  ,  soggiunse ,  una  cosa  clie  io  yidi  con 
questi  occhi,  racconterò.  All'  uscire  del  Tea^ 
tro  il  garzone ,  subitamente  uno  stuolo  di 
vergini  gli  si  affollò  intorno.  Sembrava,  l' A- 
more  a  tutte  avesse  invase  in  quel  punto  le 
tenerelle  menti.  Molte  gli  givano  dietro  can- 
tando a  lode,  altre  gittavangli  fiori  in  ghir- 
lande e  spicciolati,  alcune  finalmente  colla 
punta  delle  dita  gli  toccavan  la  clamide,  e 
si  beavano.  Ma  una  di  queste  (  era  bella  as- 
sai, occhi  grandi  e  lucenti,  chioma  lunga,  e 
in  belle  anella ).  Raccontaci,  e  loda  me- 
no, proruppe  Cidippe,  rompendogli  a  mezzo 
le  parole.  Una  di  queste  adunque  ,  seguitò 
egli ,  e  di  tutte  in  yero  arditissima ,  al  gio- 
vinetto appressatasi ,  brevi  parole  gli  pispi- 
gliò air  orecchio  ;  e  in  quella  eh'  ei  sorride- 
va, una  ciocca  di  capelli  con  assai  destrez- 
za gli  tagliò,  e  baciatala,  in  seno  prestissi- 
mamente la  si  nascose.  Risero  tutti  i  convi- 
tati di  queir  amorosa  malizia ,  e  sorrise  an- 
cora Cidippe ,  ma  col  cuore  non  già  :  che  le 
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parole  tll  Carulcmo  gUel  trafissero  di  coltel- 
lo. K  se  non  che  era  siiefatta  a  gran  tempo 
in  portare  e  nascondere  per  eccellenza  le 
più  fiere  tribolazioni  d'amore,  a  questa  vol- 
ta per  certo  non  avreLLe  potuto  reggere  al 
gran  tormento  senza  rompere  in  pianti.  Le- 
vate elle  s'  ebbero  le  mense ,  riconiparTero 
ancelle  versando  da  bei  vasi  in  su  bacini 
d'argento  odorose  lavande.  Frattanto  altri  si 
dierono  in  sul  giuocare,  ed  altri  nel  conver- 
sare. Cidippe  alle  segrete  sue  stanze  sola  av^- 
viossi:  entrò;  le  porte  dietro  si  chiuse;  e 
colcatasi  su  i  tappeti ,  così  die'  sfogo  ai  sospi- 
ri che  le  affannavano  il  petto  :  Deh!  cjii 
è  mai  sì  misera,  che  soffra  quello,  che  sof- 
fro io?  non  v'ha  tormenti  adunque  che  per 
Cidippe?  ne  mai  un  giorno  senza  sospiri  tra^ 
passerò?  E  in  ciò  dire  affliggendosi  più  che 
mai,  si  percoteva  il  dilicato  petto  e  la  splen- 
dida faccia ,  e  a  ciocche  a  ciocche  lacerava 
le  belle  chiome.  L'amorosa  nutrice,  che  ve- 
duta r  aveva  con  intorbidato  e  fosco  sem- 
biante impetuosa  entrar  dentro,  al  primo  le- 
vare di  que' lamenti  fattasi  all' uscio,  e  colle 
mani  leggermente  pontandolo,  in  miserabile 
tono:  —  Tu  piangi,  disse,  o  Cidippe?  e  me 
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foggi?  apri,  deh!  prego  apri,  o  Cldlppe  — . 
E  quella  alquanto  in  ira  montando  —  Van- 
ne, Doride,  yanne.  —  Concedi  solo  che  smo- 
Ya  le  piume ,  se  mai  ti  aggrada  adagiar  le 
membra e  che?  non  m'odi?  o  sventu- 
rata me!  ma  almeno  che  con  fragranze  odo- 
rose gli  abbattuti  spiriti   ti  rinfranchi — 

Vanne. —  Deh  no!  deh  cedi!  io  ti  scongiu- 
ro — .  Così  il  contrastar  miserevole  in  fra  le 
due,  intanto  che  la  meschinella  vinta  alfine 
dalla  pertinace  persecuzione ,  dischiuse  V  u- 
scio,  e  con  ambe  le  mani  coprendosi  il  vol- 
to ,  novellamente  in  su  i  tappeti  si  abbando- 
nò .  La  buona  Doride  recandosi  tosto  in  pie- 
tosi ufficj,  or  le  braccia,  or  la  fronte  le  so- 
steneva amorosa;  e  con  parole  da  quel  fio- 
rissimo abbattimento  l'animava  a  farsi  cuore. 
La  dolente ,  dopo  un  lungo  silenzio ,  pallida  e 
mesta  girando  su  Doride  un  languido  sguar- 
do: Me  misera!  sclamò:  come  acuto  fu  il 
dardo  con  che  Amor  mi  trafisse!  tutta  ad- 
doloro :  emmi  già  grave  d'  aver  sul  capo 
qual  sia  lieve  ornamento;  leva,  leva,  sciogli 
le  treccie.  Di  questa  guisa  rammaricavasi  la 
miserella ,  preda  agli  strazj  d'  intollerabile 
gelosia.  Ristorata  alcun  poco  in  quelle  sma- 
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lilc ,  in  que' pianti,  con  un  volto  alquanto 
pili  franco,  alla  nutrice:  Io  voglio,  tlissc , 
siccome  soglio  a  quest'ore,  girmi  a  diporto 
per  lo  giardino.  La  delizievole  vista  de'  varj 
o]d)ietti ,  e  il  grato  spirare  delle  fresche  aure 
in' aiuteranno,  spero,  a  sollevarmi  in  parte 
di  questi  affanni:  e  rilevatasi,  per  segrete 
scale  vi  si  condusse.  Doride  immaginando, 
coni'  era  in  effetto  ,  la  volesse  con  tal  prete- 
sto coprire  il  desiderio  di  starsi  sola ,  per 
non  importunarla  d'avantaggio,  la  lasciò  ire: 
ma  come  tenera  eh'  ella  si  era ,  acciocché 
non  istesse  abhandonala  a  se  medesima  in 
quel  duro  estremo ,  tenendole  d'  occhio  alla 
lontana ,  vista  che  l'ebbe  dopo  un  breve  gi- 
rare ripararsi  entro  un  boschetto  d' odorati 
mirti,  di  nascoso  le  si  pose  dietro  a  giacere. 
Frattanto  la  verginella  essendosi  adagiata  sul- 
le fiorite  e  tenere  erbette,  stanca  e  alibattu- 
ta  dall'  angoscia  ,  un  lieve  sonno  le  venne 
dissipando  buona  parte  di  quelle  cure  che 
miseramente  la  martellavano.  Ma  la  crudele 
fortuna  non  anche  sazia ,  macchinava  un'  al- 
tra più  grave  sciagura.  Innanzi  però  che  mi 
faccia  a  coniarla  ,  perchè  se  ne  intenda  l'o- 
rigine, convienmi  alquanto    tornare  indietro. 
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Poiché  da'  concorrenti  alle  feste  fu  veduta 
la  giovane  di  Delo  supremamente  bella,  gran 
numero  di  garzoni  se  ne  fecero  al  padre  ri- 
cliieditori.  Ma  tutti  del  pari  andandone  ri- 
fiutali ,  perocché  il  padre  disegnava  per  allo- 
ra condurla  a  Delfo ,  uno  di  quelli  girando- 
glisi  per  lo  capo  1'  altezza  del  proprio  li- 
gnaggio ,  e  le  ricchezze  immense  che  posse- 
deva,  recolsi  ad  onta  e  a  dispetto .  Era  que- 
sti di  paese  Efesino ,  di  nome  Eumèo ,  gio- 
vine in  men  di  trent'  anni.  Del  rotto  e  be- 
stiale vivere  di  costui  se  ne  contavano  ma- 
raviglie ,  ma  a  noi  basterà  parlarne  alla  sfug- 
gita, tanto  che  si  comprenda  come  la  nobil- 
tà del  sangue  stesse  in  bilancio  colla  sozzura 
de'vizj.  D'alteri  spiriti,  quanto  ne  cape  in 
cuor  d'  audace;  sbrigliato  nel  vivere  tutto  in 
delizie:  aveva  per  niente,  dileggiare  le  sante 
lesiii ,  a  cui  si  fosse  fallir  la   fede ,  far  onta 
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alle  fanciulle,  ai  nuziali  talami,  e  somiglian- 
ti nefandità.  Inoltre,  fingitore  accortissimo, 
superbo  alia  intollerabile ,  e  per  natura  ta- 
gliato a  dar  per  entro  alle  più  nere  ribalde- 
rie. Costui  dunque,  come  si  disse,  fattosi 
ardito  a  domandar  la  fanciulla,  nò  tolleran- 
done la  ripulsa ,  da  qviel  tristo  eh'  egli  era , 
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divisò  seco  medesimo  d' ayerla  a  forza  .  E 
])ene  gli  pareva  polere  spingere  a  tanto  la 
sfacciata  lussuria,  che  dove  a  Lene  non  gli 
escisse  l' impresa  ,  stimava  le  sue  ricchezze 
gran  braccio  a  combattere  colle  leggi.  Pieno 
di  questo  pensiero ,  ei  di  concerto  col  custo- 
de del  giardino ,  la  cui  fede  aveva  compra 
coir  oro,  quel  dì  medesimo  si  metto  in  ma- 
re su  navicella  con  una  frotta  di  scellerati; 
e  largheggiando  in  promesse,  a  due  de' pii^i 
animosi  commette  recarsi  su  paliscalmo  a 
quella  parte  di  lido,  che  accosto  al  giardino, 
presenta  prospero  il  rapimento.  Volano  im- 
mantinente i  ribaldi ,  e  chini  e  quatti  met- 
tono pie'  nel  giardino.  Ed  ecco  quasi  subito 
apparir  loro  in  su  gli  occhi  la  cerca  preda. 
L'afferrano  così  donnente  ch'ella  era,  la  ri- 
levano, e  minaccianti  le  accennano  yenire 
con  essi  al  mare.  Smarrì  da  prima  la  mise- 
rella  ,  allorché  scossa  dal  sonno  s'  avvisò  in- 
nanzi r  orribile  vista  di  que'  burberi  ceffi  ; 
poi  ravvivatasi  e  fatto  cuore:  E  a  che  v'ar- 
dite, o  scellerati?  L'ira  de' Numi  tosto  e  ter- 
ribile vi  coglierà.  E  che?  a  forza,  a  forza 
barbari  mi  trarrete?  ahi  lassai resta- 
tevi ....  mi  lasciate  ....  queste  mie    braccia 
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olihnè  per  pietà  non  rompete  ....  padre ,  pa- 
dre ....  olà  ... .  gente  ....  accorrete  , ....  ac- 
correte !  Cosi  ella ,   ma   indarno  :   e   indarno 
le  grida  della  nutrice ,  che  di  quel  verde  u- 
scita  di  corsa  verso  le  case  ,  metteva  acute , 
lunghe,  disperatissime.  Gli   spietati   e  fello- 
ni, a  guisa    di   cacciata  belva    trascinandola 
al  mare,  sul  paliscalino  1'  allogano  ,  e  remeg- 
giando via  ratti  ne  vanno.  Stavasi  Eumèo  su 
]'  ancore  aspettandoli   ansiosamente  col   pre- 
zioso carico.  Al  primo  scorgerli  dalla  lunge 
ringaluzzossi ,  e  con  occhi  gonfi  d'amore  mi- 
rando da  vicino  la  giovinetta  ,   la    fé'  posare 
così  disvenuta  com'  era   in   su    cuscini   sotto 
coperta;    e    salpate    l'ancore    navigò.   Ma   il 
barbaro  e  disleale  non    ne  menò    il   fatto   sì 
occultamente ,   che   alla    casa  di    Cafarèo   lo 
nascondesse.  E  già  agli  ululati  ,  e   ai   pianti 
di  Doride  gran    numero    di  famigli,   armati 
di  t|uellQ  che  la  necessità  pone  loro  alle  ma- 
ni, escono  fuori  delle    case    al   vicino   lido. 
Visti   i   malandrini    che    veleggiavano,    furi- 
])ondi  montano  in  nave,  e  dietro  gridando, 
battendo  a  gran  corso.  I  rapitori,  accorti  del 
pericolo  che   gli    stringe,    s  affrettano   a   lor 
potere.  La  fortuna  gli  favoreggia:  corrono  a 
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slanci;  più  non  odono  il  minacciar  de' ne- 
mici ;  già  il  naviglio  inìpicciolisce  al  lor  gnar- 
do  :  iniLaldanziscono ,  e  per  giubilo  levano 
grida.  Ma  sovra  tutti  iniLaldanzisce  Eumòo, 
e  per  la  fornita  impresa  si  pavoneggia.  In- 
sensato! vedrai  quanto  sia  lunga  la  letizia 
de'  tristi .  Era  quel  mare  ad  ogni  ricorrenza 
deir  Istmiclie  feste  tutto  pieno  di  ladroni , 
che  vivevano  in  corso  a  preda  de'  passeggie- 
ri.  Lungi  da  Corinto  ,  forse  a  due  miglia  , 
dietro  un  promontorio  accomodato  a  tutte 
r  arti  pirateresclie ,  quel  dì  medesimo  per 
appunto  ve  ne  stava  in  posta  una  barca .  Eu- 
mèo  e  i  compagni,  o  che  tale  agguato  i- 
gnorassero ,  o  che  per  approdare  dove  mi- 
ravano, necessità  gli  stringesse,  navigavano 
colla  prora  all'altura  di  quello.  I  ladroni 
alla  costoro  vista  ,  allargato  il  cuore  a  no- 
yelle  speranze  ,  si  mettono  in  parata  per  as- 
saltarli. Appena  giungono  al  punto,  levando 
spaventevoli  minacce  ,  a  tutta  voga  piomhan 
lor  sopra.  Cadde  il  cuore  agli  orgogliosi,  o 
per  ismarrimento  quasi  delle  indossate  armi 
parver  dimentichi  ;  se  non  che  Eumèo  im- 
jDerturhahiìe  ad  ogni  qualunque  pericolare  , 
raLbuffandoli  :  E  a  che  tremate   sconsigliati 
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e  codardi?  non  avvi  Eumèo?  mano  a  quel- 
r  anni  :  E  acconciosi  1'  arco  alla  mira ,  sì  a 
diritto  scoccò  lo  strale  ,  die  il  condultier 
della  nave  alla  sinistra  poppa  cogliendo,  Lar- 
colloni ,  e  stridente  in  su  1'  onde  lo  traboc- 
cò .  Infuriarono  per  rabbia  gli  assalitori ,  e 
incontro  Eumèo  tutti  concordi  spianaron  gli 
ardii.  Eumèo  ratto  cliinossi ,  e  le  saette  gli 
strisciaron  sul  dorso  orribilmente  fiscbiando . 
Il  fortunato  caso  rincuorò  gli  smarriti ,  e  poi- 
ché migliore  scampo  non  ne  vedevano  per 
le  lor  teste  ,  s' appigliarono  a  un  disperato 
combattere.  Allora  d'ambe  le  parti  la  pu- 
gna si  fé' terribile .  Un  esecrarsi  a  vicenda 
con  oltraggiose  parole  ;  un  lanciar  di  sassi 
che  offusca  l'aere,  continuo  trar  di  saette, 
urli,  gemiti,  e  lamentar  di  morienti.  Alle 
flonde  vanno  mancando  le  pietre  :  alle  fare- 
tre gli  strali  ;  non  pertanto  si  ammorzai!  l' i- 
re  ,  e  la  sete  di  sangue  .  Già  co'  raffi  si  af- 
ferrano le  due  navi;  ciascuno,  fermo  di  vin- 
cere o  di  morire  ,  lenta  lanciarsi  per  mez- 
zo i  nemici .  Durò  a  lungo  il  miserando  con- 
trasto :  alfine  Iperante  ,  capo  de'  ladroni ,  im- 
perversando alle  peggiori  contro  quello  die 
gli  era  a  petto ,  levò  alto  la  clava  ,  e  d'  un 


solo  colpo  hilla  la  nuca  "11  sfracellò.  Al  ca- 
dere del  iiiiseraLile  ,  balza  d  un  sallo  entro 
]a  nave  ,  e  dletrogli  inipcluosa  la  schiera  de' 
compagni  quant'era.  Corrono  su  e  giù  fu- 
ribondi,  trabalzan  cpiestl ,  rovcscian  quelli, 
e  coir  aste ,  e  co' brandi  spietatamente  me- 
nano strazio.  Tutta  già ,  tranne  Eumèo,  gia- 
ce prostesa  l'infame  turba  de'  rapitori.  Ma 
il  perfido,  abbencliè  solo,  nò  si  smarrisce, 
ne  si  abbassa  a  preghiere  :  cliè  in  quel  fran- 
gente gir  sa  men  duro  morire ,  clic  perdere 
la  rapita  bellezza.  E  formidabile  in  vista 
qual  più  fiero  leone ,  stringendo  1'  asta  or- 
rendamente ,  s' apparecchia  a  pugnare  insi- 
no  air  ultimo  spirito.  Al  primo  che  gli  si  av- 
Yenta  trapassa  il  petto  da  banda  a  banda . 
Ma  non  potendo  per  la  furia  del  colpo  cosi 
di  subito  rilevar  l'asta,  snudatala  scimitar- 
ra, si  volge  a  due  altri  che  l'incalzavano. 
All'uno  sulle  prime  die'  di  punta  si  destra- 
inente ,  che  il  fé'  cader  giù  tramortito  ;  al- 
l'altro,  dopo  un  breve  pugnare,  con  orrlbil 
fendente  spiccò  la  testa.  Fremè  di  rabbia  I- 
perante  a  quell'orrendo  scempio  de' suoi,  e 
poiché  di  fronte  avvisa  difficile  trucidarlo, 
riuscitogli  con  destrezza  alle  spalle ,  per  mcz- 
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zo  le  coste  furiosamente  gli  cacciò  1'  asta . 
Die  un  grido  orribile  lo  sciagurato  ,  e  in  su 
ginocchi  piegando  traboccò  da  un  lato  :  e 
quelli  ancor  palpitante  il  finirono,  e  co' pie- 
di in  mostra  d'  ira  e  dispregio  lo  concul- 
carono. Sfuriati  che  s'ebbero,  subitamente 
gli  assalse  una  cupidigia  grande  di  spartire 
la  preda  che  immagiuayano  riposta  entro  la 
nave .  Ma  gli  avvisi  e  le  speranze  indi  a 
pochissimo  fallirono  tutte  :  poiché  calati  sot- 
to coperta,  non  mercanzia  rinvennero,  non 
argento  ,  non  oro  ,  ma  una  giovane  in  ab- 
bandono tutta  di  se  medesima ,  scapigliata 
e  scinta  ,  e  senz'  altra  ricchezza  indosso,  fuor 
d'una  semplice  vesticella.  Or  mentre  si  ri- 
guardavano gli  uni  gli  altri  in  atti  e  sem- 
bianti di  grande  stupore,  ecco  lor  sopra  gl'in- 
seguitori d'  Eumèo  minaccianti  in  tono  orri- 
bile un  pili  feroce  conflitto  ,  se  la  rapita  ver- 
gine non  rendano,  e  tosto.  I  ladroni,  tra 
perchè  dolenti  di  aver  tanto  tormentato  in- 
torno a  cosa  di  quel  rilievo ,  e  perchè  non 
si  avvisavano  in  forze,  così  stanchi  e  rifini- 
ti com'erano,  da  tenersi  contro  la  furia  di. 
questi  nuovi  combattitori ,  si  acconciarono 
al  partito  di  rimettere  la  preda  nelle  lor  ma- 
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ni.  Così,  lii  merce  di  quel  sanguinoso  leni- 
poreggiare  ,  fu  traila  in  salvo  la  pericolaiito 
donzella.  Parve  intanto  a  cjue' suoi  liberato- 
ri di  non  doverla  presentare  per  allora  a 
Callideniide  ,  e  Cafarèo,  ma  aspettare  alme- 
no tanto,  che  le  tornasse  l'anima  all' ufficio 
de' sensi,  acciò  che  si  yoltassero  con  più  di 
agevolezza  i  lamenti  in  voci  di  giubilo,  e  il 
pianto  di  dolore  in  lagrime  di  allegrezza . 
Nò  la  cosa  riesci  punto  al  contrario  da  cpiel- 
lo  elle  immaginavano.  Appena  eglino  del  suo 
scampo  n'  ebber  novella,  risuscitarono;  al 
vederlasi  innanzi ,  seguitò  al  condoglio  cosi 
subita  r  esultanza  ,  che  dove  prima  di  cre- 
pacuore e  d'  ambascia  ,  or  ne  piangevano  di 
tenerezza .  Ma  per  estrema  si  fosse  il  giu- 
bilo ,  clic  ne  provò  Callidemide  ,  non  però 
valse  a  tanto,  che  difierisse  la  partita  per 
Delfo  di  un  solo  istante.  Ermoearète  ,  e  Ca- 
farèo ,  quando  yidero  impossibile  a  qualun- 
que maniera  di  preghi  il  divolgerlo  dal  suo 
proposto ,  fatti  riporre  in  un'  arca  per  lui , 
e  per  la  figliuola  doni  di  grande  ricchezza , 
Tollero  accompagnarli  insino  al  porto.  Giun- 
ti al  punto  di  distaccarsi,  che  fu  in  quella 
del  montare  in  nave ,  da  capo  raffermando- 
■       0* 
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si    nell'amore,  si   salutarono.    CalJIclemIde , 
poicliè  la  nave   si  fu    fatta   alquanto    per  lo 
mare,  volti   gli   occhi  a  Cidippe    che   ancor 
singhiozzava,  tutto  a  lei  si  ristrinse,  e  pre- 
sala per   il  mento:  Cara  figlia,  le  disse,  tu 
sei  in  yero  una  sventurata  ,  e  ragione  vuole 
che  ti  contristi:  ma   l'angosciarti    sì   strana- 
mente, troppo,    ahi!    troppo    A^vamente   mi 
dà  nel  cuore.  Pon  freno  al  dolore,  o  mia  di- 
letta. Le  malvage  fortune  non  istanno  ferme 
quaggiù ,  ma  a  guisa  delle  notturne  tenehre 
rapidamente  vengono  e  vanno.  Su,  via,  fatti 
spirito  ;  chi  sa  che  indi  a  poco  non  cessino 
le  sciagure,  e  ti  arrivi  hene .  Oh!  s'avveri, 
soireiunse  ella:  e  la   mano  che   il   mento   le 
careggiava,  si  strinse  al   petto  amorosa.  Po- 
scia rimasta  sola,  da  se  a  se  lagrimando:  E 
in  che  modo   avrò   hene  io ,  se    il    peggiore 
de'  miei   mali   1'  ho    dentro   1'  anima?  se  (a 
quel  che  Doride  mi   ragionò  in  Egina  )  non 
ho   speranza    di   riavermene?  Aconzio  !    mio 
dolce  lume,  e  a  che  ti  valse  il  sottigliare  la 
mente  ad  avermi  sposa,  se  l' inviolahile  giu- 
ramento tuttora  al  padre  è  nascoso?  E  come 
ardire  di  palesarglielo?  solo  in   pensando  di 
che  guisa  infurierehhc  contro  di  le,  oh!  co- 
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me  mi  s'empie  T  animo  Ji  spavento.  A  que- 
sto modo  scoiiilclanclosi  di  ristoro  la  glovinel- 
la ,  porgeva  nuova  esca  al  suo  incendio .  E 
se  non  che  le  andava  nascendo  a  quando  a 
quando  alcuna  lieve  speranza ,  che  il  Del- 
fico Iddio,  a  cui  supplicava  di  ajuto  inces- 
santemente, si  degnasse  d'  aprire  al  padre  la 
cagione  di  quelle  sue  calamità,  e  piegasselo 
a  prosperarla,  non  avrebbe  certo  potuto  reg- 
gere fra  così  grandissimi  patimenti.  Pertanto 
postasi  seduta  di  rincontro  la  prora ,  teneva 
gli  occhi  continuo  dov'  è  la  Focide  situata. 
Quando  a  uno  spuntare  di  giorno  si  vide 
apparir  fuori  dell'  onde  il  sospirato  Parnas- 
so.  Delfo,  Delfo,  i  marinari  gridarono  giubi- 
lando; e  vòlti  a  Cidippe  :  Ti  rasserena,  o 
padrona  :  eccoci  al  termine  del  navigare  ;  e 
quella:  Sia  lode,  o  miei  prodi,  a' graziosi 
Dii;  e  rinfrancata  un  pochetto  ,  tutta  nel 
volto  si  serenò.  Indi  a  mano  a  mano  che 
s  appressava  a  terra  ,  giva  mirando ,  secondo 
le  additavano  quelli ,  ora  il  magnifico  tem- 
pio di  Apollo  Pizio  ,  che  altissimo  si  leva 
sulla  montagna  ;  or  la  città  sporgente  in  for- 
ma di  Anfiteatro,  e  gli  edlfìzj  di  bella  vi- 
sta ,  e  le  innumerabili  statue  dorate ,  che  in 
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quel  levare  del    Sole  empievano  il  mare  Jl 
begli   splendori.    Giunta    la   nave  in   porto , 
Callidemide  e   Cidippe  ,  con  parte    de'  fami- 
gli, smontarono  per   intertenersi  nella   città 
un  po'  di  tempo  ,  affine  di  ristorarsi  del  sof- 
ferto mareggio  ,  e  di   aspettare   la   sopravve-^ 
nienza    de'  giorni    fausti  ;    (  imperocché    cor- 
rono questi  una  sola  volta  per  ogni  mese ,  e 
in  quelli  solo  dalla  Pitonessa  si  oracoleggia  ) . 
Alla  prim'  alba  dunque  del   di   prefisso ,   or- 
natisi alla  foggia    de' consultanti,    con    ghir- 
landa d' alloro  in   capo ,    un   ramo   in   mano 
contornato  di  bianca  lana ,  e   dietro   vittime 
pe'  sacrifizj ,  s'  incamminarono  verso  il  tem- 
pio ,  a  cui  si  ascende  per  quattro  gran  viali 
tutti  ombrati  di   platani.   Or   mentre   purifi- 
cavansi  entrambi  colle  sanie  acque    del  fiu- 
me Castalio  presso  la  soglia  delle  Apollinee 
stanze ,  uno  de'  sacri  ministri  si   fé'  loro  in- 
contro cortesemente ,  offerendosi  a  tutto  che 
bramerebbero  .    Callidemide    all'  entrare    nel 
vestibolo ,  presentògli  una   scritta   contenen- 
te la  domanda  che  faceva  al  Nume,   e  con 
essa  le  vittime  che  ne  recava.  Immantinen- 
te fatti  i  debiti   sacrifìcj  ,    e    gli   augurj    riu- 
sciti prosperi,  quel  ministro  gli   guidò  den- 
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tro  il  Santuario,  dove  si  adora  F  iJdIo.  Qui- 
vi genullessi,  e  co' rami  di  lauro  protesi  in- 
nanzi il  divin  Simulacro  orando  tacitamen- 
te ,  ecco  d' improvviso  una  soave  fragranza 
si  sentì  spandere  per  lutto  intorno.  Leva-  * 
ronsi  allora  i  supplicanti  lieti  a  quell'  infal- 
libile sei];no  dell'aggradimento  del  Nume;  e 
posto  termine  alle  preghiere  ,  dietro  i  passi 
di  un  altro  ministro  si  calarono  nel  segre- 
to della  sacra  caverna ,  ove  1'  umana  crea- 
tura si  fa  a  mirare  per  entro  la  mente  de- 
gl' Immortali.  È  quel  luogo  veramente  ac- 
concio ad  interrorire.  Cavato  in  profondo, 
e  di  somma  angustia  :  tenebroso ,  orrido ,  e 
pel  continuo  fumare  degl'  incensi,  di  si  squal- 
lida luce  ,  che  appena  è  il  discernere  le  va- 
rie offerte ,  onde  va  carico  per  ogni  parte  . 
La  misera  giovinetta ,  quantunque  al  primo 
scendervi  alquanto  si  sgomentasse ,  pur  poi 
stette  salda  ,  rinfrancata  dalla  presenza  del 
padre,  e  più  da  un  certo  istantaneo  presen- 
timento che  r  animava  a  gioconde  speranze  . 
Stata  un  breve  spazio ,  fra  paurosa  ed  ardi- 
ta ,  ecco  apparire  in  su  la  bocca  dell'  antro 
la  Profetessa.  Nuovo  subletto  da  inorridire. 
Una  donna  antica  di  tempo,  di  forme  gran- 
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di  a  dismisura,  macilente,  sparuta,  e  con 
un'  aria  di  volto  la  più  melanconica.  Costei 
dunque  recatasi  in  mezzo  la  grotta ,  dappri- 
ma i  consultanti  torvamente  mirò;  poi  fatte 
alcune  sacre  cerimonie  ,  e  saggiata  Y  acqua 
del  Vaticinio ,  (  così  detta  perchè  alle  cose 
avvenire  schiude  la  mente),  si  appressò  al 
Tripode ,  ma  con  mostra  di  ripugnante  ad  a- 
scendervi.  Pur  finalmente,  stretta  dalle  mi- 
nacce, e  dalla  violenza  de' ministri,  vi  salse 
sopra.  Mirahile  cosa  a  vedersi!  seduta  ap- 
pena cominciò  arrossire ,  e  dihattersi  strana- 
mente; le  si  enfiò  il  petto  e  la  faccia:  gli 
occhi  sfavillarono  di  luce  orribile;  la  Locca 
le  si  fece  schiumosa  ,  urlando  ,  e  gemendo 
spaventosamente .  Alfine  più  non  reggendo 
al  divino  furore  che  la  premeva  ,  tentò  dal 
Tripode  lanciarsi  in  terra  ;  ma  gì'  inservien- 
ti che  r  intorniavano ,  a  viva  forza  la  vi  ri- 
tennero. Allora  più  strepitose  ancora  levò  le 
grida,  si  stracciò  i  veli  e  le  bende,  e  furi- 
bonda ,  in  verso  Cidippe  proruppe  : 

O  tiij  che  fé  sii  alla  gran  Dwa  il  giuro  _, 
Tosto  Vadempij  o  più  funesta  assai 
La  terribil  de"  Numi  ira  pai^enta  . 
Indi  quasi  venuto   a    termine    il    ministero, 
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COSÌ  spossala  coni'  era ,  e  in  ylsla  di  mori- 
bonda più  che  di  viva,  discese  a  lena.  Stor- 
dì Callidemide  a  risposta  tanto  lontana  dal 
suo  pensiero  :  e  non  intendendone  chiaro  il 
senso ,  Terso  Cidippe  alquanto  accigliato  : 
Giurauiento?  e  quale?  parla,  e  tosto,  e  il 
vero  parlami .  Ella  quantunque  lieta  in  suo 
segreto,  pure  temendo  dell'ira  del  padre, 
si  fece  a  contare  con  voce  tremante  ,  quan- 
do ,  e  in  che  modo  innanzi  al  simulacro  di 
Diana  giurasse  involontaria  d'  essere  sposa  di 
Aconzio.  Alla  saputa  di  un  tanto  inganno 
non  seppe  più  Callidemide  rifrenar  V  ira.  E 
troncatole  a  mezzo  il  parlare ,  tutto  infuo- 
cato ,  col  collo  gonfio,  in  queste  parole  con- 
tro d' Aconzio  die' minaccioso  :  Sconsigliato 
garzone,  adunque  sul  costei  talamo,  me  re- 
pugnante,  ascenderai  baldanzoso:  non  già: 
e  il  disse  con  tal  fermezza  di  voce  e  di  vol- 
to ,  che  a  Cidippe  ne  tremaron  gli  spiriti. 
INIa  il  sacerdote  scandalezzato  a  quell'  infu- 
riar da  sacrilego,  dandogli  in  su  la  voce  : 
Olà,  come  favelli  tu?  e  che  ardisci?  Si  am- 
mutì Callidemide  a'  que'  severi  e  minaccio- 
si rimbrotti  :  poi ,  quasi  da  subitanea  forza 
celeste  lilornalo  in  aenno  ,  vellosi  alla  figlino- 
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la  ,  alquanto  più  inanso  :  Ma  tu ,  dimmi , 
perchè  così  a  lungo  un  tal  tradimento  tene- 
sti occulto  ?  Per  causare  1'  ire  tue ,  soggiun- 
se ella  ;  indi  quasi  affidata  a  quella  calma  „ 
lagrimando  seguitava  :  Le  tue  ginocchia  io 
stringo,  o  padre;  deh!  vegliti  accordare  col 
voler  degli  Dei:  non  ne  accrescere  gli  sde- 
gni :  troppo ,  ahi  !  troppo  ho  sopportato  sin' 
ora:  pace  una  volta,  pace!  Così  perorava 
e  supplicava  la  niiserella ,  finche  Callidemi- 
de  ,  tra  pel  paterno  amore  che  il  comhatte- 
va ,  e  per  la  memoria  delle  parole  del  Dio, 
cui  trasgredire  non  si  attentava ,  composto 
il  volto  in  aria  di  perdonanza  e  di  pace  : 
Figliuola  mia  ,  riprese  a  dire  ,  tu  non  se' 
tu  che  parli,  ma  un  altro  in  te,  a  cui  non 
sì  può  resistere,  ne  contraddire.  Ahhi  pure 
lo  sposo  che  ti  destinano  gì'  Ijnmortali ,  e 
sia  caro  a  te  sempre  ,  come  al  presente  ti 
si  fa  caro:  e  sicurandola  con  quel  dire,  la 
rilevò.  Così  a  un  solo  tratto,  per  divin  mo- 
vimento si  mutarono  in  sommo  g-audio  le  a- 
troci  angustie  di  Cidippe-  Peraltro  in  quel 
suo  esultare  provava  alcun  lieve  turbamento 
in  pensare  ,  chi  sa  quando  mai  la  promessa 
del  padre  si  avvererebbe .    Callidemide  pure 
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Stara  In  pena  per  gran  desulcrlo  di  rinve- 
nire presto  il  garzone ,  onde  tener  lontana 
dall'ira  degli  Dei  la  ligliiiola.  Ma  il  grazioso 
Iddio ,  ecco  in  che  modo  pose  la  possente 
sua  mano  a  ristorameli  tutti  e  due.  Già  era 
alcun  tempo  ,  anzi  dal  primo  sapersi  per 
Corinto  il  rapimento  di  Cidippe,  che  il  mi- 
sero Aconzio  giva  vagando  pel  mar  di  Cris- 
sa ,  e  ad  ogni  spiaggia  afferrando ,  per  tut- 
to chiedeva  novelle  della  fanciulla.  Quel  di 
medesimo  ,  anzi  uell'  ora  stessa  ,  che  Calli- 
demide  moveva  pel  tempio  di  Apollo  colla 
fiirliuola,  Aconzio  navi<iava  con  mare  tran- 
quillo.  Quando  ecco  d'improvviso  gli  si  le- 
vò contro  un  furiosissimo  piò  divento,  che 
toiiliendo  a'  marinari  of^ni  arte  e  forza  a  te- 
nersi  saldi,  il  naviglio,  secondo  che  il  ven- 
to lo  spingeva  ,  cominciò  a  halzare  qua  e 
là  ,  indi  a  scorrere  disfrenato  furiosamente . 
Smarrì  il  miserahile  Aconzio  a  un  tanto 
pericolo  ,  e  ne  gli  corse  un  gelo  per  V  os- 
sa in  vedersi  la  morte  dinanzi  agli  ocelli. 
Finalmente,  dopo  un  andare  rapidissimo  di 
parecchi  miglia,  il  vento  a  poco  a  poco  man- 
cando ,  si  trovò  essere  sì  da  presso  alla  Fo- 
cide  5  che  n'  avea  Delfo  in  su  gli  occhi.  Per 
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colà  dunque  allegramente  avviatosi ,  in  po- 
che remate  fu  in  porto.  Al  contento  del  cam- 
pato pericolo,  un  altro  nuovo,  e  di  maggio- 
re conto  ne  gli  si  aggiunse.  Parvegli,  al  pri- 
mo scendere  della  nave ,  che  il  suo  mede- 
simo cuore,  anzi  un  Dio  nel  cuore,  queste 
interne  voci  gli  favellasse:  Essere  omai  a  ter- 
mine le  sue  sciagure;  al  profetico  Nume  im- 
mantinente volasse:  quanto  gran  hene  gli  so- 
prastava! Così  pieno  di  fiducia,  alle  sagrate 
stanze  frettoloso  rivolse  i  passi.  Quando  in 
su  r  entrata  gli  si  fé'  incontro,  per  uscir  fuo- 
ri, Cidippe  col  padre.  A  quel  vedersi  l'uno 
r  altro  gli  amorosi,  tanto  fuori  d'ogni  aspet- 
tazione ,  quasi  trasecolati  si  soffermarono. 
Callidemide  pure,  che  conosceva  il  giovane 
di  veduta,  al  pari  di  essi  istupidì;  che  non 
senza  divino  consiglio  tenne  occorsa  una 
così  inaspettata  ventura.  E  parendogli  da 
non  indugiare  più  avanti  ad  adempiere  il 
comando  del  Nume,  gito  incontro  al  garzo- 
ne: Giovinetto,  sclamò;  per  tempo  invero 
alle  scaltrezze  ti  addottrinasti!  Ma,  via,  da 
che  stornare  le  nozze  tue,  né  so,  né  posso, 
questo  almeno  francamente  mi  di'  :  perchè 
un  sì  fatto  accorgimento,  anzi  che  un  altro 
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ele^eestl?  clic  fan  li  aCfanni  a  costei  ,  tallii  a 
me  non  avrcLlx;  certo  costato!  E  quegli  seL- 
Lene  lietissimo,  pur  con  yollo  di  rattristato: 
Perchè  l'Amore,  o  Callidemide,  che  alcuna 
Toha  per  sue  ragioni -è  severo  Iddio,  cpel 
n.ede.simo  m'inspirò  al  cuore.  In  afferma- 
zione di  che,  tutta  l'istoria  dell'amor  suo 
gli  disvelò:  come  per  istrano  prodigio  fu 
spinto  a  Delo  a  mirare  per  prima  volta  Ci- 
dlppe ,  come  da  poi  in  parecchi  luoghi  la 
rincontrasse:  per  ultimo,  lo  stupendo  mira- 
colo, che  ne  l'aveva  quivi  portato  in  cosi 
Lei  punto .  All'  udita  di  quel  racconto  ,  Cal- 
lidemide tanto  maggiormente  convinto  d' a- 
Yere  a  far  quello^  a  che  già  nell'animo  si 
disponeva,  presa  per  mano  la  giovinetta, 
nell'atto  che  al  garzone  la  presentava:  Ecco 
disse,  o  mirahilissimo ,  che  la  mia  Cidippe 
ti  attiene  la  promessa.  Amatevi  1*  uno  l'al- 
tro figliuoli  miei:  le  passate  miserie  ora  per 
sempre  dimenticate;  e  spesso  al  possihile  fa- 
te memoria  de'  huoni  Dii ,  cui  piacque  sì 
parzialmente  favoreggiarvi.  E  hramoso  estre- 
mamente di  celebrare  le  nozze  magnifiche 
e  grandi ,  senza  frapporre  indugio ,  si  mise 
alla  vela    per  Delo.  E    già    toccato  l'Istmo, 
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e  già  rlngolfatosl  per  Egina,  mandò   annun- 
ziare a  Damoficìa  la  risposta  dell'  Oracolo,  i 
composti  Imenei  fra  Cidippe  ed  Aconzio,  e 
r  arrivo  di  tutti  a  brev'  ora.  Subitamente  pre- 
dicatasi la  novella   per  la  Città,  come  se  si 
rendesse  pubblica  la  letizia ,  tutto  il  popolo 
fu  sul   lito.  Appena  li   ebbe  scorti  alla  lon- 
tana, con    uno    scoppio  di    acclamazioni    gli 
salutò.  E  come  se  aspettasse  proprj  figliuoli, 
a  mano  a  mano  che  gli  si  appressavano,  al- 
largava le  braccia  in  atto  di  stringerli  cara- 
mente. Smontati  a  terra,  e   avutene   quelle 
accoglienze ,  che  più  si  potessero  immagina- 
re, xiconzio,  e    Cidippe,  secondo   che  s'era 
ordinato,  s'incamminarono  verso  il  tempio  a 
giurarsi  fede.  Terminati  i  nuziali  riti,  usci- 
rono fuori  trionfalmente ,  e  con  mirabile  com- 
parità. Avanti  andava   Cidippe  tutta  in  vista 
amorosa  a  canto  al  suo  giovinetto  sposo  ;  die- 
tro essi  un  drappello  di  fanciulle  inghirlan- 
date :    appresso   le    matrone    procedenti    con 
grave  passo,  e  per  ultimo  una  folta  di  spet- 
tatori. Cosi  ordinata  la  schiera,  si  avviò  al- 
le case  di  Callidemide,  cantando  a  Dio  lode 
le  verginelle .  Per   dovunque    passavano   era 
pubblica  l'allegrezza:  continuo  l'acclamare 
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gl'i  sposi  a  gran  voce,  il  glltare  loro  sul  ca- 
po corone  dì  rose,  che  allor  fiorivano,  e 
r  aggreggiarglisi  intorno  ora  questi,  ora  quel- 
li, saltando  per  la  letizia,  benedicendoli. 
Con  sì  fatlo  coi'teggio  arrivò  la  coppia  aiuo- 
rosa  alle  stanze  di  Callìdeniide.  Già  tutte 
per  entro  splendevano  per  lo  chiarore  degli 
accesi  doppieri  ;  già  d'  incensi  e  di  croco 
spandevano  fragranze  ;  già  risuonavano  d' ar- 
monie, xVllora  si  tirò  hinanzi  la  festa  non 
più  interrotta  dallo  infermar  di  Cidippe.  Al- 
lora si  cantò  dalle  vergini  per  intero  il  ven- 
turato  Imeneo:  allor  finalmente  Damofida  con 
le  accese  fiaccole  in  mano  camminando  in- 
nanzi la  figlia,  già  fatta  sposa,  alla  nuziale 
stanza  spirante  Lalsami,  l'accompagnò. 
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